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La seduta è aperta alle ore :t 
È presente il )liuisti·o della Pubblica Istruzione e 

pili tardi. ìnt-rviene anche il Presidente di-l Consi;;lio. 
Il SPnalore Segrt.lario Manzoni T. 1là ll'ltura dcl 

process•1 verbale dcli' ultima torn.ita che vi1·ne ap­ 
provalo. 

J Senatori Lauzi, Sarlirana e Venini chiedono un· 
conged•J che loro è dal St•nalo acconl.1to. 

Fa nmai;ido al Sen,110, il S1•natore Ghiglini di DO esrm· 
pbri il cli~ sue CunsiJuaiioni co11tro la ta&Aa 111/l'entlata. 

SEG1'1TO DELLA DISCVSSIO:'iE DEL rROC.ETTO DI LEGGF. 
l'F.L. RIOlllllNA'JEllTO llELl.E S(;VOLK llOllllAJ.J E MAGI· 
STllALI. 

Presidente. L'ordine dcl giorno porta la continua­ 
zione dtlla 1liscussionc del pro~ettu di lc;:~e per il 
riorJinam1•nlo delle scu11le norm:11i e magistr.1li. 

La parola sarehbe ali' Ufficio Centrale pr.rd1è a lui 
è staia demandata la coordin~zione di alcune proposte. 

Scn~lore Mamlanl. L'Ufficio Centrale srcondo la 
volonlà dr! Senato ~i è raccolto ed ha rlisc·usso le rlil­ 
tìrollà proposte ieri dal nostro collrga s~nalore Lamhru­ 
scl1ini j e dopo di avP.re hene esamiualr. e ponderale le 
cose, è venulo concordemente ad approvart- un inciso 
rhe rareb!Je parie ddl' articolo 4. e che indichen·bue 
allorchè la discussione sarà giunta a1I esso arlicolo. 

Dopo ciò I' U ftìcio Centrale ha adempilo al suo còm- 
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pilo, ed ora rimane Aolo da avvcrlire di passal!gio che 
ali' arlirolo 3. non farà che una piccola ngl>iunla ri- 

i 
guartlanle J'{ducazione teorico-pratica. 
. Senalore Lambruschlnl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parula. 
Senalore La.mbruschlnl. Avendo pienamente RC· 

con~enlilo alle risol111i~11i prese dall'CJflìcio Centrale, mi 
ere.lo in debilu di dirne le ragioni. Io ho dovuto ri­ 
conoscere che ieri ero in errore. A me parve che con 
ciò che si st;1bilisce nll'arlicolo 2 rii;uRrdo al numero 
1lt•gli insc:;n111li, si venisse a,J abbassare più the ad in­ 
nalzare l'insegnamenlo snpHiore. lo era a cosi pensare 
condulto vedendo il numero degli insesnanli che esi­ 
stoao nl'lle scuo'e femminili normali superiori; ma 
sPppi che ciii proveniva da un mescolamento che si 
f1·cc dcll'iuscgnamenlo inferiore coll'insegnamenlo su­ 
periorP. 

Ora, se si ra la s1·parazione, se l'insegnamento che 
apparlieuc alle scuole ordinarie inforiori si a~para e 
rimane l'insegnnmenlo superiore da sè, allora si ri­ 
conosce che il numero desii insegnanli è bastevole, 
e che nnzi la loro condizioni' è mi;;lioralR. 

nimane1·a dun')Ue una sola cosa da fa"c pPr rautda, 
ed Pra che alle s~uole superiori andassero alunne for­ 
nite delle CJ(lnizioni che si acquislano nelle altre scuole 
normali. . 

A questo mira la piccola ag;;iunla prorosta dall'Uf­ 
ficio Centrale all'ari. 3. 

• • ~ <# t::. 
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per una. ragione che io credo sufficiente a provare l'up­ 
portunità di lasciare la scelta di questa persona al pru­ 
dente arbitrio del Minislro. 

Trattandosi di Direttrici, ci sono delle qualità afTall~ 
personali e indipendenti da una. prova che si possa 
dare per via 1H concorso. 

Egll è chiaro che ci sono certe auirudini, certe ga­ 
ranzie di condotta, non diro soltanto per la morale, 
ma anco di convenienza, di prudenza, insomma certe 
qna:ità speciali le quali, a mio parr,re, sf~~,;ircLl.tero 
afTaltu a qualunque prova di un concorso, Sì capisce 
che la regola generale per nominare professori debba 
essere il concorso dove si 11ossono Lre prove orali o 
scritte di scienze, di ccgniaioni ; ma per questo {;l'fJrrc 
di atriturlini rosi in.ìcfluite, cosi vaghe, io credo che 
la prova dil concorso sarebbe imposs.biìe, e per queste 
ritengo che sia meglio lasciare la scelta ul prudenl3 ar- 
hitrio dcl ~l:ni,lro. - 

Presidente. Ieri il signor Senatore Sanseverino 
aveva proposto cli anteporre la discussione dell'arti­ 
colo Sa quella dell'articolo 2; su questo punto vedo che 
l'Utlìcio Centrale non ha presa alcuna dcterrninnzione, 

Converrà adunque che io interroghi il Senato se in­ 
tende di anteporre la discussione d zll' articolo 3. a 
quella dell'articolo 2. 

Senatore Lambruschinl. Domando la parola. · 
Presidente. Ila la parola. · I 
Senatore La.mbruscl~inl. LTflki.o c.cf!trale n?n lo· 

propone , ma neppure s1 oppone : sr runeue piena­ 
mente al Senato. 
Presidente. Dunque metto ai voli la proposta 

r.i1ta rlal Senatore Sanseverino , di discutere cioè l'ar­ 
ticolo terzo prima del secondo : chi approva si dia la 
precedenza all'articolo 3°, si alzi. 

(Non è approvalo). . , 
La discussione adunque verte sull'articolo 2. Esso 

e cosi concepito: Presidente. Se nessun altro chiede la parola su 
e A ciascuna delle cinque Scuole normali saranno questo articolo, lo ri!et:~o per metterlo ai voli. 

addetti nna direttrice, una prima m~eslra e due altri ( rtdi anpra). 
insrgnanlL Chi lo appro1·a, ahhia la compiacenza di sor.;ere. 

« A questi .riuallro, tra i quali saranno partite tulle (Approv:.to). - · 
le matHie principali dcli' ins!'gnamento, ~i rotranno l e Art. 3. L'insr:;namenlo delle scuole normali su- 
o:;giungere due inrarieati per i;li insrgn.1menti acces- periuri comprende le lctlrre italian,., la sloria, la çco- 
Forii >· I ~rana, un trattalo ùi educazione e di clidallica, la lin- 

A quesl' articolo è slalo p~op:isto dal Sènatore Cor- \ sua francese, l'aritmelica commerciale e il modo di 
reale un emcnrlamento, o piuttosto un' ai,:g:unla in \'tenere i lihri di ra0io11e, le nozioni di scienze malc­ 
'luesli termini: \ maliche e naturuli, il ùisegno, il canlo corulc, la cnlli- 

c A ciascuna delle Ire scuole normali superiori sa- · grafia, i larnri donnes ;hi. ' 
e ranno addelli una diret1rice, una prima maestra, I Sennt,ire Siotto Plntor. Drsiclercrei roler parlare. 
« due inse~nanli , cù un ecclesiastico per la parte r Frcsidente. La parola sp"lla al S1·natore Correale 
e morale religiosa •· 1· già iscrillo. 
Domando se qu~sl" emendamento è appoggiato. Scnalore Correala. Si~nori S,·natori: 
(Non è aprorgialo). . . Io ho i;ih svilupr~to le niie iilPe nella <li..eu'<sione 
Mello in discussione I' arlicolo tesi Il letto. · i g~ncrale inl•>rno all'emr·ncfamcnlo the ho prripo,t11 ri- 
Senature Slotto Plntor. Domando la paro13. I guar,Jo all"a~~iunzione dell'istruzione mor~le-reli~ios;;. · 
Presidente. Ila la parola. lo non vo;:lio, per non lenem in i.Ji5agio il ~cnalo, 
Senatore Slotto Pintor. Io non Toglio j\ill fJre I rilornare sulle stPssc iilec; quindi foscio da Lirnda prr 

un.1 proposla, soltanto inlenrlo di rrP"are I' onor1•vole I ora di p~rlnre dcl quanlo sia importJnle che IP. mae<lrc 
. Signor ìllinislro, e i;li ~norernli memLri dcli" [;'f;cio I apprendano la morale, che è tanto nrcrs'<aria prr !Jen 
Centrale a voler essere corll'si di dirmi il ror:ie in- 1 educare le fanciulle, e p~r rendere !Juone ma1lri le 
tendan11 che si delilia provverlere ulla nomina de:la fanciulle sle:;se. _ 
direllrir.e. Deciderà il solo .Ministro, ovvero prevarrà Io mi voglio fermare solldnlo nrl accennire, clic la 
il mrrit.o vagliato e giudicalo in un esame di con- mia proposta produrrd1lie una grande ~fficacia, pl'rrhè ci 
corso 1 ~ia cenrnrso num.,roso alle scuole. Io pure dissi q1rnli 
··Di sogna pensare che lo slipenrlio assP.~nalo alle Di- . oslaroli ci sono a qneslo concorso, cioè, che i nrmiri 
r!lllrici può aguzzare l'a1'pclito di qualunque femmina dcl nJJSLro ordine l'rcs1•nte vannfl insinuando, che il go-· 
Jclla classe mezzana; si parla di tre mila lire, ora . verno non crede, e che nelle scuole non s'insegna no 
vorrei sarere ge si dcl.tha fare un concorso, o se si.1 1 che cose coltive circa la rcligionP. 
n<•ll"arlii1rio, supposto sempre ra;;innevolt>, del ~lini- Andandovi un ecclc•siasliro, togliamo loro ogni prc. 
stro di conf~rire il posto di Di~Pllrice. ' testo, e nello slcli>.O tempo si avri1 la certezza clie qncl- 
Minlstro d'Istruz:one Pubblica. Domando la l'ecclesiaslico, quando insrgna la parte morale rrli~ir·~a 

parola. nella scuola pul.tblica sorvegliata dal soverno, noA pnhil 
Presidente. La parola è al Signor Ministro. pun:o enlrnre nell:i politica,· della quale, qnrsti si- 
Mintstro d"Istruzlone PubbHca . .Nd pro;;ello , snori che in~~gnano ed ammJestrano nella relii;ionr, 

rli le.-:1:e non è stato espresso il conr.ello del concorso I spesse volte· parlano molto malaml!nte e vanno me- 
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sc~Jando la questione religiosa colla questione po- 

=======-===========================================-==========:=...;==~~===============- 

litica. 
P.iguarilo all'affluenza, che certumrnte si avrà di 

.giovinclle in queste scuole •. ne sono certo, perchè ne 
ho I'esperieuza, Parlerò ~tli un fatto che è avvenuto 
a me. 
lo ho l'onore di (Jr parte in N~poli del Comitato di gli 

asili rurali: vari di questi Istituri sono solo in progetto; 
ma uno funziona già a Posilippo. Questa scuole ru­ 
rule non ha avuto aflutto concorso lino a u11 cerio 
punto, e precisamente sino a quando si è pensalo di 
introdurvi un religrcse per I'ins-gnarm-nto della mo­ 
rnle e d~ll.1 religione; d.rl momento p<'rò che è 1 o Irato 
questo rdi~io;o, il loc.ile _J.,JJ.1 scuola non è bastato 
più per le· f,1nci11lle che vi sono urrorse. Que~to consta 
a 111e: quindi acceuoudo la mia pr11posl~, non solo a.lem­ 
piamo alla parie morule e r.Iigiosa, ma rendiamo 1·Ha- 
m. nte proficue queste scuole. 
lo perciò la raccomando al Senato. 
Presidente. Il signor Senatore Correale ha man­ 

dato ul La neo drlla Pn sidenza un erneudumentn, che 
è 111ia rifurma dell'articolo 3, ed è cosi concepito: 

e L'iusegn.uncnto d-lle scnule normali superiori com­ 
prende le lettere ilalianP, la storia, la geogràfla, un 
(rJl1ato ili educazlnna e di didauica, la lingua- tran- 

_Cl'SC, I'aritmr tica cnmmcrcinln e il modo di !<•nere i 
libri di ra:;ionc, I·) nozioni di scienze matematiche e 
1wlu1 ali, il disfgno, il canto corale, IJ callii;rafia, i 
IJvori doaneschi, l'educazione fisica e n.,tru~iùne mo­ 
rale religiosa J. luso111ma il rimanente deli'drticùlo è 
come è nd lrslo, fOn l'a:;giunla ùc1'1:ùucazivnc fisica 
e dcll'istruziono mùrale rc!igiosa. 

Do:nan lo se 1juesto emenùarnenlo è appo;:gialo. 
Chi lo appog~ia, si alzi. 
(È oppog;;i~to.) 
La parola è al Senatore Mamiani. 
Senatore Mamlant. Poche c·)se basteranno per pro­ 

\'nre che, a'n1eno quanto all'Uffl.io Cènlrale, questo 
emenJ .• m~nlo non può, non deve e~scre acccllalo, per­ 
chè onnina~enle inutile. 

Sen:1lore G:illottt. Domando la parola. 
Senatore Correale. Dournnclo la parola. 
Senatore Mamlanl. Innanzi a tulio, altre volle io 

cbLi li piacer~ di ritordare al sii;. Sfnatore Correale 
che le fanciulle le quali entrano nelle sc1:ole normati 
fcmmin;li, h3nne giù !rapa.salo i due i;radi dfll'inse­ 
gnamcnlo clem~nlarc ; e nella lciri;e Casali, titolo V, 
:•r•. ::JJ;; si annunzia che s;;rà impurtito l'in~r;;na­ 
mcnlo rcli~ioso tluranle tulio l'insrgnamenlo elenren­ 
tal'C. 

]Son b.1sta: nl'll'arl. 325, < A éiasrun esame senre­ 
slra'e, la lrir~e dice, il panoco inlenerrà pcrsonal­ 
m•·nlc ad interrogar.i le aluu~e into~no le materie reli­ 
~io>e. Dove J oi il parroco nori inlcneni~se, supplirà 
il maestro o profe~rnre s1·rondo le convenienze. , 
v~.ic dunque il collega onorevolissimo Corrrale che 

·. queste gio1·anelle le quali per ùisposizione di leg:;e 
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devono entrare nelle scuole Mrma·li In eta non minore 
di 15 anni, dPbbono .avere già compiuta l'e.Juc~zionc 
reli~iosa, cioè qudla che consiste nt!llo studio d1 I ca­ 
lt'cl1i,mo, nei ru1limenli della storia sacra, nella esp•'Si­ 
zione della parie do3malica, e fi11almcnle nei prinr.ipii 
del!a morale, thc si ~llengono in più stretto modo alle 
forme della religione calldlica e ai suoi prect:lli spe­ 
ciali. 

Ma non finisce qui ogni cosa; scùbCtle I' istruzioné 
rdi~iosa alla quale partecipa il Governo, potrclJÙC pure· 
1p1i fermarsi, in qnanlo che una giovinclla la q•nle 

1 già comincia ad occoslar>i ai H o 15 i.mii, è conse­ 
! ~nata alla fa'miglia, e la r.1miglia prosegue non dirò 
la isrruz·one, perchè ormai è compilr1, ma la pratica 
r1•li;;iosa. Spella a!la fami~tia, i::on al Goveorr.o, non 
alla scuola con1lur la fanciulla in chiesa, con.Jurla ad 
a.lempiae gli uffici re:ii;iosi. Dunque realmente e a 
rig•'r di lermi11i, polrebùe il Governo dil'e: io ho fi. 

1 
nito; ma nel fallo 11on ha lìnito p~·r una buona r3~ione; 

j in quanto che qur.sle giol'anette sono raccolte in un· 
convilto, e nel rondlto, pH prescrizione dcl Governo, 

r e per particobri di>posil:oui di Il.rgolamP.nto è collocnto 
I un direllnrd srirituale e vi sono prescritti lulli ~li uffizi 
religiosi. 

Di più; nel regolamento che cliùi l'onore di se;;nare 
del mio nome, ncll' "rl. U7 si Uj!giun;;e: e si procu­ 
rer;i nei convilli femminili che l'i sia Yn oratorio iu­ 
l~rno; nell'arlicolo i 38 si dice: il primo ùei loro do· 
veri (Jellegiovanette) è verso Id religione.> Nell'ari. U7 
« nei convitti mancanti di oratorio, gli alunni adempi­ 
ranno ai loro doveri reli;;iusi nella chre5a parrocchiale 1, 

Se cii> ancora non soùJisra aLbaslanza il collega 
nostro 1lt•g iissimo, ag~iun:; .. rò che alle tre scuole nor­ 
mali snperiori dernno essere adJelli dci particolari 
coavi1ti, quindi, esstnclovi per c:a~cun:i.scuola un con­ 
\·iuo, tornano in vi0ore tulle le disposiiioni del Rc­ 
gQJamento che ho ovulo l'onore di lcyirre al S,·na!o: 

Dopo ciò domando che cosa deve fare il Go"erno T 
dovrà porsi assolutamente in lno;:o delle fJmiglie, far 
conJurl'e ogni giorno da qualche impiegalo dcl ·Mi- 
11islero queste bambine alla chiesa , 'al confessionale 
o che so io? !'ion veggo al!ri motli di accrescere f'in­ 
lcrvenlo dcl Govcruo ncll' istruzione religiosa se non 
l}UCSlO. . 

Dunque as>olutamente le leggi sono piil che suffi­ 
c!enti nel nostro propo~ilo. Quello che domancla l'ono• 
revole co'.lega Correale, è assolutamente inutile; sa­ 
rebbe un iulrodurre uella scuola ciò che alla scuola 
pili non apparlienf.. Che se il collrg~ Corr.,ùle vuol 
fani delle teolo;;hesse o tielle canonichesse~, allora è 
un'altra quislioue; ma gaJvo 131 caso, la scuola su1•e­ 
riore, p<'r le giovanelle che hanno oltre i 15 an:ii, non 
de1·e più intr;1t1entrsi in malerid rcli~ios~. • 

La pratica religiosa, ripeto io, e I~ mor.ile relii;iosa 
che è la parte più. importante, viene iusegnala in fo- 
111iglia secondo. che delta la c~scienu a ciascun ge­ 
nitore. 

: ... , . .. . - '\ •... '""' 
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Dopo ciò, credo d'aver esaurita la ri>poit'l che I' t.:f. 
licio Centrale doveva al collega, Correale, 

Tuttavia, poichè mi cade iu acconcio, non posso a 
meno di non esprimerti un mio concetto. - Lorìo il col­ 
lega Correale e i suoi amici di essere molto solleciti 
per I' insegnamento religioso; vorrei solo che essi 
fossero, (come dcl resto spero e credo), abbastanza 
persuasi, che nei nostri tempi due cose debbano pro­ 
cedere sempre insieme, cioè l'insegnamento religioso, 
Il l'arte e il modo di bene impartirlo; perché se I'inse­ 
gnarnento religioso diverge poco o molti) da ciò ehe 
esige al presente la civiltà, non ne faremo niente, fa­ 
remo o delle pinaocchere, o delle anime (orti. 
Presidente. La parola è al Senatore Ariivabene. 
Senatore Correale. Ilo domandalo la parola. 
Presidente. Vi bono altri Senatori che hanno do- 

• mandato la parola prima; ella parlerà dopo ; 13 pa­ 
rola è al Senatore Arrivabene. 

Senatore Arrlvabene. Come feci osservare nella 
seduta del 6, il Governo ha mollo a cuore la propa­ 
gHione degli Asili rurali, e l'ha talmente, che luni i 
Prefetti banno scritto ai varii Comuni invitandoli a 
stunziare in bilancio un'apposita somma per gli Asili 
rurali e per gli Asili in generale; sicchè, quanto mag­ 
giore Rar1 il numero degli Asili, tanto pili grande sarà 
il numero delle maestre. 
L'insegnamento che ai dà negli Asili è diverso da 

quello che si dà nelle scuole superiori; desidererei 
perciò che nell'art. 3" fosse inserita qualche cosa che 
significasse la mia opinione e il mio desiderio, 

Mi pare che alla parola didattica potrebbe ng~iun­ 
gersi: e •i inae911eranno anone .j metodi con cui 1i con­ 
ducono gli Aaili. 

Se l'Ufflcio Centrale non fa opposizione a questo 
mio desiderio, 1o pregherei di siguifìcarlo noi modo 
che crederà pili eonvenieute. 
Presidente. Prego l'onorevole Senatore Arrivubene 

di mandare la sua proposta al banco della Presidenza. 
Senatore Arrlvabene. Non sono che due parole. 
Presidente. Non imporla, il nostro Regolamento 

cosi esige. 
Senatore Lambruschlnl. Posso dire due parole su 

questo particolare! 
Presidente. Abbia I• bontà di -aspetlare un mo­ 

mento ; vi sono parecchi iscritti ed io debbo dare la 
parola secondo l'ordine d'iscrizione. 

Ora la parola spetta al Senatore Siollo Pintor. 
Senatore Slotto Pintor. Signori. L'importanza re­ 

lativa , l'indetermiuazione , l'estensione dt•i;li studi 
nelle scuole magistrati superiori sono i tre aspetti 
sollo i quali io Toglio appiccare un pè di censura al­ 
l'articolo cho andiamo discutendo, 
' I lavori donneschi rincantueeiati nella estrema parte 
dell'articolo. Vi pare? A me parrebbe dover essere 
i primi. Ma no. Come nel concetto del kgislAlore, 
rome nell'ordine grammaticale e loiico, cosi nell' or­ 
dine dci falli i lavori donneschi ve11gono tra sii 

ultimi. Udite, o signori, la testimonianza d'uomo i;ra· 
vis>imo, il -quale passò i più br.lli e piti operosi a1111i 
dl"lla sua vila tra le scuole fi:mminili. Dit0lo per ~lo­ 
riarlo dinnarzi a voi : parlo ddl'ahate Commendatore 
Scaviu, emerito isptllore ddle scuole norH1ali e \cc· 
niche di Torino. 

Nel sno libro d,·11' struzione pMfessiona!e e sec<'n· 
daria femminile in Frnnda, Germanio, Svizzera e Ila· 
lia, lamentando l'an1lazzo d~lle scuule normali fem­ 
mi11ili, scrive : e E il prggio si è che cokslo crescere 
e di lez:oni e di slu1li ha sempre luo;;o 01~lla parte 
• letteraria e scientifica dei programmi a detrimento 
e delle alt:·e occnpa~ioni pili mode.,le e pili ulili a 
e cui le alliel'e dovnbbero attendere. Le ore di scuola 
e sono ddcrminole; man~audo però il tempo a Jrz;oni 
e cli ~upplemenlo o a dellulura di sunti. se ne ruba 
e pili che si può alla. calligrafia, ai lavori femminili, 
e ai;li ~sercizi pratici d'ins~i;name11to. La calligrafia 
e più no11 s'ius .. gna ntl tllrzo torso delle scuole nor­ 
' mali, e le allit1·e a forza di scrirncchiara a frella 
c per.tono l'abito di scrivere bene. I la1ori femmirtili . 
e si riducC>nn per fo più a Mj"Jer ln~liare e cucire unJ 
e camicia da uomo. • 
E poco do;10. e lnso1uma la lendenza a re~lring,•re 

e il tempo destinalo agli esPrcizi pili utili alla donna 
e e aliti maPslre, e1! allar~are invece la cerchia d1•11li 
e sludi scientifici o lellerarii, non può essere pili evi­ 
c dente. Dalle norm~li pigliano esempio tulle 1~ scuole 
e di grado superiore, e oramai dap11crlullo si cerca la 
e scieuza non la pralica, si studia per gli es~mi, non 
e per la vii~. :t • 

Si0nori, a me sembra che rosi non dee essere, cosi 
non 1·ul> esoere. e Anche la politira che dopo il i8.l8 
invase o;;ni cosa, penetrò uel unluario delle scuole, 
e si voi!~ che le femmine tlivcnt~ssero a furu di slutli 
ilali:.ne, anche a costo ùi disiml'arare l'uso ddl'ai;o e 
ili-I tlilnle che erauo siate le più costanti se non !'u­ 
niche occup;1zioni delle nostre madri. , 

. l'a>so all';iltro punto, alla indelermionzione dPi;li stuJi. 
Se non erro ieri fu Jomnndalo opporlonamcnte: a 

che appro1lano qu~sle vostre scuole ma•?i.<trali! Ciò 
che vi si in>egna è inse,;nalo nelle scuole ;ra esistenti. 
Se non che sorgeva l'oilorando S1·11.1lore )lamia11i, e 
lo sei;uiva poco dopo l't•norel'Ole Senatore Lamliru­ 
srhini, dicendo: Non vedete voi la gran dilforenza? Là 
si \r~lla di nozioni, qui si lralla di elevare l'inscEna­ 
mento. Sta benissimo; ma ditemi un pc', lìn dove 111 
volete VJi t:lel'Dre f dite, dove questa eJevaliOue si dOl"rà 
fermare! A c<t;;ione d·esempio, voi insegn.1le la storia; 
non Jite g"i elemeuli della storia, dite la storia; ed 
io vi domando: volete insegnarla tuUa! La storia di 
lulli i tempi, la storia di tutts le nazioni, la storia 

j civile, la storia wililare, lllleraria, politica ..•.. tutW, 
lulla, tutta? · 
\' ui volete darti nozioni delle i;cienze naturali. 

Bene; sai anno argrome11lo di l1·zioni l'ossigroo, e !"idro­ 
geno, e l'azoto-, e il carbonio, e il cloro, e lo zolfo, 

.. '· .. ~.:: ·.,.... 
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e )'iodio. e' il rosr~ro. e i metalli principali, e i:li 
acidi e fii alcoli e le V•rie · cnmhinarioni neutre, Ma 
dite un poco che volete insegnare, dovA vorretevi for­ 
mare! date cenni o dottrine'! insegnale troppo o 
troppo poco? '. · 

Voi insegnate le lettere italiane. In campo vastis­ 
simo e quasi sterminato ditemi che e quanto e come 
si dovrà splgolare. Prevedo mi risponderete: sonvi i 
programmi degli studi e dl'gli esami. Ma anche per le 
scuole normali vi sono I programmi. E sapete o Si· 
gnori, sempre usando l'autorità del citato scrittore, che 
avvient? Avviene che lo svolgimento de] programma è 
sempre 111•1l'arhitrio drgl'ios• gnanti, 
"<Dopo di avere accénnate ni professorl discreti e al(li 
indiscreti, di facile o di difficile contentatura ; doro di 
'avere criticalo il metodo depli esami nei quali ( notate 
l-ene ) entra appena uno tra professori del corso, i 
quali soli conos .. ono ciò rhe lr allieve d bbono saprre, 
perché essi soli sanno ciò che fu possibile d'insegnare, 
cosi conchlude il valcnt'uomo: 
' e Le ollieVP escono talvolta dalla sala d'esame spa­ 
c veniale e pian;:rriti, non srn1.a lagnarsi di non avere 
• imparato abbastanza. E sebhene gli esaminatori, o 
r per j?entilczza d'animo, o per vaghezza ili popolarità 
& slcno poi mollo ~!'nero.i dvi loro voli, resta pur . 
c. sompre l'idea rh" l'istruzione data n-lla scuola sia 
, incompiuta e insuffl. j,.111e. Oud' ~ che i profe-sorl, 
1 e perché non abbia scapito l'onore dell'Istituto, e 
e pnchè non resti offeso l'onnr proprio delle nllicvP., 
e raddoppiano 111 zelo ncµli anni srguenti e vanno in 
• Lraccid di nozioni pcllPgrine nn<le in~rnssarne i rro- 
• i;rau1mi, anche .:olla speranu di meglio sotluislare 
e alle esi~enze dci ruturi rsami11:.tori. , 

Veili~h: adu111111e bene dte l'a largamento o il ristrin­ 
i;inwuto d1·1la vostra indcll'rminata islruzkne è nl'l 
puro arhitri11 dei pror, ssori. · 

Son.o Hl più bel punto dt•lla qurstione, cioll a dire 
alla estensione tlell'insPg11amentu; ed io, o signori, ,.i 
clico: Voi ins··~nate troppo, troppo rer la va11i1~, troppo 
llf'rchè Se ne Sinvi la Sticnza, lroppo rcrchè r.on se ne 
risenta la libra 111 licata di ~iovanetle quindic~nni. Troppo 
per la tanità. Si1mori, q11a1.du il !(rande Aposto'o disse 
che J.1 scie11za i;onfìa e la carità eclifìca: Scir11tia i11{/at, 
rarila1 vero ;rdificat, pa• hva visiliilm~nl• di scienza im­ 
perMta dala nl ~esso virile: che a\r1 Lbe e~li dt•l10 di 
\lna lar~a istruzione data alle f1•u.mine, ne!le qu;ili la 
vani111 è istinto, necessità di natura? 

Dire in altro luogo: Se taluno rensa di PSS~re qual­ 
che cosa, quando nulla rgli ~. ~educe SP. stesso. E noi 
illudi imo le: povere gio,ir.elte facendo a•I e~se crrdrre 
ili poter tliven1ore 1p1anclo che sia tante Carlc6io, o 
Leibni·z, o Galil1·i, o 1~nte G:o. Ilult. Yico. · 
•. Almeno si acquista-se la scienza! Ma nnchP. q11psta 
si sfitira, non s'imrara; imperocd1è manranclll il tempo 
a riflrltere e R meri ilare, O~ni C0~8 si riduce per (o 
più' a un effimero ornamento della mt•moria. . 
·rerchè dunque in lanli anni le nostre scuule nor- 

' . 

mali non hanno ancora somministralo un disr.reto nÙ­ 
nwro ili maestre, al111eno p•r le m~i:ish·ali frmminili 
che si '·anno qua e là· istituendo 'I U11ite la ri~posta; 
t Perchè le allieve vlibli~ule ud imparare i.<111pe cose 
e in breve lemro non hanno a:;io a studiarne pro­ 
c fondamcnle ne~suna. • 
E 13 salule? Che cosa è intanto della sanità di que­ 

ste i;iovani dami:;..Jle '! 
Ud:te: t J,1 loro salnle è mrssa a dura prova. :e 

impo3siL~le eh~ l(iovanclie appena quindicenni, nd­ 
l'età in cui avrelibero mag;;ior Lisogno di moto e di 
cure , obblii;ate a·I assistere og11i i;iorn'J per nove mesi 
dcii' anno a 4 o 5 l1·zioni successh·e, non ne ripor­ 
tino i;rave danno llla salute. Quindi i frequenli 
dolori di capo, le emorragie di naso, le affezioni 
nervose, col numi•roso corte~gio dci mali che ne de- • 
rivano. Fra i quali mi assicurano alcuni dolli me­ 
dici, non essere inrrequenti la mio~•ia, il gozzo, la 
deviazione della colonna \'ertebrale, il restringimenti 
del tnracc, le dcformilà dcl Lacino, mali che forse 
le accompagneranno per tulla la vita. Basta vedere 
q11es1e rovere fanciulli! ne~li ultimi ·mesi dell'anno 
scolaslico, quando riman~ono molle cose da studiare; 
Ila imparare, da ripelcre, e più fcLLrile è in esse 
I' ngitazione per l'avvicin:irsi tfel(li rsami. lm·ece di 
figure di ~alutP, rubicnnd·•, gioviali, si vei:grno \·isi 
iafiammati per continue co1•gestioni ,- oppure tinte 
pallide e Litiose, corpi macilenti, arie ahbattute, c~n­ 
centrate, angosciale, lo stP.sso fui qualche Yo!La te­ 
stimonio di swnirnenti, e non po~so ripensare senza 
rnmr·•~sinne e dohre alll sensazione che ne ho pro­ 
valo. Co.'I dia carriera di maestra, che richiede più di 
O;(ni altra una robusta complcs1io11P., si preparano lo 
nllieve con un sistema di sludi che ne ro1inano ar­ 
fatto la salule. 11 

L "onorevoli' Senatore Mamiani . richiamavaci alla 
propria esperienza c!JP. mocl1•~t.1mcnte ci dicrva po~a 
q11antuoq11P, lunga. Non potendo io orporre alla sua la 
mia esperienza p••rsona(e, illVOC'> la testimonianza di 
un antico \'eh:rano nel campo ddl'islruzio11e femm:nile. 

Diceva il SPnatore Mamiani: e lino a quando le donne 
Italiane s~rann•> t.la meno delle donnA di Germania, 
della Svizz~ra, della Francia e dell'Inghilterra? Perchè 
non forcmo noi qna~i una Uuiversilà di fem:t.inc? 
'S..gnori. Che ri-pondcrò io all'onorevole Mamiani clie 

p:Ìrla ni·lt'impl'lo 1ld ~uo amor patrio? Usurperò, se 
non le p~rolc, il conrello del mio amico SPnat~r Po~gi. 
e clirò: non conos·o Ginnnsi, non conosco Licei, molto 
meno Cuil·ersità rii frmmine conosco. 

Le;:gi a spizzichi, o Si~nori. Io ,.o,.ei un sistema 
grnerale d'insr~nMmrnlo in 7 od 8 articoli, Fonda­ 
mento a questa lc~ge la lìLcrtà ddl'insel!namenlo, spinta 
all'ins• l!namr·nlo i sussi1lii a d:irsi a chi 11..Ila One dcl· 
1'1111!10 dimostri, previo esame, so!to J,pcttori mandati 
dal Govrrno, di aver ratio 1Jn numero nwi;;;iore ùi di­ 
scepoli n1i~liorL 

Le femmine , o Si:;11ori , lo ripeto , mi piacciorio 
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a casa loro. È detto di un savio antico: le don­ 
ne hcciallo nelle adunanze; non è permesso loro di 
parlare, ma di stare suddite e silenziose; che se al­ 
runa cosa vogliono imparare, interroghino a casa i 
loro mariti, percincchè cosa turpe è per la femmina 
il parlare nelle adunanze. 

Oh, direte voi, e che dunque vogliamo noi fare 
delle scuole magistrall superiori state approvate col 
volo del Senato ? Signori, io non intende cotesta ele­ 
vazione pressochè universale di studi, L'onorevole Se· 
nature ~Limiani, Jìlosofo esimio quale egli è, m'insegna 
essere legge universale di natura, che ogni cosa tanto 
decresce d' intensità, quanto cresce di superficie e 
di estenzlone, Volete elevare gli studi? Diminuitene 
la varietà e il numero. 

Sapreste voi dirmi che sapeva ili chimica e di ma­ 
tematica Cornelia, la famosa madre dci Gracchi! E 
che seppero le più illustri donne romane? le cartagi­ 
nesi che si sfregiavano della venustà dei capell] p-r 
farne i cordami dci bastimenti ! le spartane che abbrac­ 
ciavano con occhi asciutti i flgliuoll giacenti sullo 
scudo reduci dalla baUaglia? E, per venire ~i;li ultimi 
tempi, che sapevano di chimica e di matematica le 
eroine di Saragozza? 

Signori, io vi dico un mio pensiero che confido molli 
partecl perenno con me. 

La donna è condannata a redimere l'uomo che per 
la prima colpa di lei cadde nell'abisso della miseria. 
Lasciate che, anziché coll'Iutelletto, col cuore che solo 
~ degno di salire a Dio; redima la metà di sè que­ 
sto angelo della fam;gJia, questa creatura divina, sola 
che sappia e vo~Jia a pro dell'umanità portare con 
rassegnato silenzio il lento e inglorioso martirio della 
vita l Lo ripeto: restringete se volete elevare. Et! ec­ 
covi il concetto che mi fo io delle scuole normali su- 
periori. . 

La calligrJfia, la geografia, le prime nozioni delle 
scienze matematiche e naturali, il disegno, il canto co­ 
r.il«, i lavori-donneschi, sono materie che d-bbo pre­ 
sumere imparate nelle scuole inferiori. Non lmsta? au­ 
mentale il corso di un anno. 

~la qnanùo si viene alle scuole magistrali superiori, 
quando si vuole elevare l'insegnamento, allora restrin- 

• gele gli studi che intendete a perfezionare. Insegnale 
l'aritmetica commerci.ile, insegnale a teneri>. i liLri t.li 
ragione. La donna che tiene i libri dell'azienda dome­ 
stica è un tesoro per l'artigiano, pel Lollcgaio , pel 
piccolo commerciante e per l'agricoltore. Forse se mag­ 
giore fosse il numero delle dorine che sanno te11ere i 
libri di ragionr, si scan31!rebbono mL•hi dissesti fami­ 
i;liari, molli rallimculi. l11scgn:1te la lingua italiana; non 
dico le lellcre ilaliane, che troppo va~to campo s:ireLbe. 
ln-;eg~ate la stori:i, ma non i;ià la storia tulla, sibbene 
la Slùrid mo.lcrna, da Carlo V alb pace di Ulri·cht e 
di Uanstailt, e da questa sino ai nostri tempi. E P"r 
ullimo date UR trallalo di educazione e di didullica, ra­ 
gionevo~e cosa essenJo che sappia come insegnare CO· 
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lei che deve insegnare. Cosi soltanto , o Signori , voi 
potete elevlre l'insegnamento. nicordale quel dello 
prezioso: se t.iluno reputa di s.1pere qualche cosa a que­ 
slo mondo, costui non sa come si dd.iha sapere. Si qui1 
exi.~limal 1e 1cire aliquid, hic no1idu1n cognovit qium 
arlmodum oporleal eum 1cire. 

E voi prctenùete che mollo si sappia ; e non che le 
prim~ nozioni di matemati.:a e il dise,;no, voi volete 
inse~nare la lingua francese '! Non bn,La la vita per ben 
a1•rrendere l'italiano, e voi insegnale il francesti? 

· Sùpra il che io debbo una spiegazione all'onorevole 
Senatore Gallolli, la debbo a un rispe11abile gene­ 
rale nostro collega il quale in unc> d!li iliorni scorsi 
vcnivarni susurrando all'orecchio quesl11 o somiglianli 
parole, 

e Voi mellete innanzi un paradosso, poscia 'con mi­ 
raLile intrepidezza vi piantale sopra un discorso hrio3o. • 

L1 dif.lsa è di dirilto natur~le, onil' io vi preç;o, 
Onorernli Senatori, di licenziarmi a r,ir.1 un po' di ri&­ 
posta. 
In verità uno scr11110Jo mi lìotla nella ment~, che. 

per avere io voluto essere lroppo breve, o siami male 
esrresso, od alll'i mi aLhia frainteso. 

Fu credulo che io al'essi in moJo assolutissimo dato 
il bando alla lingua rranct~•e, e l'onorevole generale 
di~eva: a quali libri dovrò io allingere larte mili­ 
tare se non se ai libri francesi 1 Con eguale ragione un 
inge1:nere avrebbe polulo dirmi: io non posso appren- 
1lere h scienza senza c••noscere )"inglese. 
·Ma voi avete a rkordare, o Signori, che io parlava 

d'i:;trnziune data a spest1 dci Comuni o dello Staio, 
ciò eh" per me torna lo· stesso, fSSP.nclovi in ogni caso 
di mezzo i contribuenti ; io parlava .d'islrulirtie data 
alle femmine; io melleva in rilievo alcune mie dub­ 
biezze i<1tornu alle contliziuni presenli dell'Italia, .-uoi 
lctlrrnrie, vuoi poliliche: delle quali ultime non dirò 
più parole, temendo io, anzi paventanJo di trascen- 
dere. , 

E quanto al. primo punto, o Signori, ru dei to, a pa­ 
rere mio, molto oppurtunamentP; e tempo è oramai che 
e si separino dalle spese obbligatorie le spe~e volon· 
e !arie. , 

OuJe io non esito a diclìiarare che si potrebbe fin 
I tl'orn, rorse si dovrebbe imporre ai Comuni o al con­ 
sorzio Ili Comuni J'oLblii;o d"iustaurare e ili mantenere 
gli e~ili fofautili. 

Gli asili inranlili. o si,;nori, sono l'avvenire, no~ che 
dcli' Italia, del monJo, sono ravvenire ddla reli:;ione, 
sono l' avvenire ddla morule che anche per mio i;iu­ 
dizio è inseparabile dal!' imperativo catr~orico dd 
Kant, o vo;Jiam dire dal principio reli~ioso, sono rav· 
venire della patria e della libertà. 

Ne volete prova maniresta? Tulla la reazione si 
ver,;a in mo1li ffrorissimi sopra due mHniere di studi , 
gli studi primissimi e gli stuùi massimi. L'Austria 
ed i Gesuiti davano alacremente I' istruzione mezzana. 
E sapete voi il perchè? li pcrchè si trova in questa 
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sentenza vera rlrl grande storico Pietro Colletta. Due 
•uh .. , egli scrive, due volli! le uazionì sono atte a libero 
stato, nella piena rozZPZZl e nella piena eiviuà, 

Or bene, io rlico, Iinchè •ui;liate obbllg .• re i Comuni 
ed in generale i contribuenti a due i' istruzione pri­ 
missima dell'asilo infantile, io intendo benissimo ; ma 
che voi voo;liale obhligarli 1 pagare le spese per I' in­ 
segnamento della lingua francese, questo non mi ci 
entra nel capo in nessun modo. Non mi ci entra per-. 
1 hè un asilo infuntile, a mio modo di vedere, vale cento 
scuole di lingua rruncese; non mi ci entra perchè il 
libro dei libri, il Vangelo, obbliga gli abbienti a dare 
il pane all'a!TJmalo, ebhl.ga a vestire di lana il povero 
per potersi riparare contro l'Iuclemenza delle sta~ioni, 
ma non li stringe a dar loro i dolciumi e a vestirli 
di porpora o di ~i.1ci11tu o di bisso. 

E dite .quello che vulete, I' acquisto di qualunque 
lingua strauiera ha sempre un non so che di lusso e 
di 1·ompa. 

Quanto al secondo punto che versa sull' istruzione 
da darsi alle Iemmine, siamo in piena contraddizione; 
e quando in pili di un luogo del Codice civile sembra 
che leniamo le donne per da meno dei maschi , in 
altre parti della nostra lc;:islazione sembra che lti 
vo.,:liamo pare;;;;ialA quasi del lutto. Insomma, Si­ 
gnori, che vogliamo noi dalle donne? 

Forse che imparino le scienze 1 Probabilmente non 
le chiameremo a marescialle, non le manderemo a com­ 
battere le patrie battaglie in campo aperto. O vogliamo 
coltivarne il sentimento il quale è più vivace e più forte 
in essa che non sia in noi, attalchè la donna è più forse 
adatta a certe parli di letteratura che. noi stessi non 
siamo 't Ora io mi domando: la leueratura italiana si giova 
essa dello studio della lingua franet;,se? Domandateli> ai 
prdri di famiglia i quali sono costretti di chiudere sollo 
tre serrature quei romanzi mostruosi, quei drammi spro­ 
p rsitati, quelle tragedie scellerate n-lle quali il meno 
p'lssa avvenire si è di vedere scomparire dalla scena 
per successivi ammazzamenti tutti gli allori, eccello 
qualche volta per grazia il suggeritore I 

Dissi lo e lo ripeto : L9 letteratura pcrchè sia ve­ 
ramente buona, vuole essere nazionule, adatta cioè ~I 
modo di sentire della nazione nella quale si scrive. 

Per ciò poi èhe appartiene alle mie 1!ubùiezze in­ 
torno alle condizioni presenti dcli' Italia, noi non ab­ 
b'umo 11iil un allagamento, noi abbiamo piuttosto una 
inondazione perenne di libri francesi. 

Si le~ge Iraneese. Qulile è zitella o zitellona o fem­ 
mina maritata in Italia la quale non si vergognasse di 
confessare di non avere mai letto i Tre Jlo1cl1tllieri? 

Ma domandatele un po' se cono$Ce le pagine immor­ 
tali dcl .Manzoni, o del Grossi, o di Cesare Cantù, o 
anche alcuni dei più purgati romanzi 'di Francesco 
Domenico Gucrrazzi. Ap1>Unl1i! essa non ha mai scorsa 
coll'occhio una paginetta della cantica divina! 

Si parla fr3ncese. Or sono pochi giorni, (mi alTrello 
1 dire che non in Firenze), interrogalo da me un 
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·servitore di locan.fa se fos~e arrivalo un colule, ri­ 
spose francescameute che no. La cariratura dell' ac­ 
cento mi fece accorto che il mio uomo non era di oltre 
Alpi; e dissigli: siete voi franccs~? - No, sono italiano. 
- Parlatemi adun<Jlle italiano in nome di Dio: siamo 
italiani ! 

Nil sollanlo si legge e si parla, ma si giunge al de­ 
lirio di scrivere francese. Un uomo rlottissimo, un 
antiquario scrisse opera pontlerosa, mandò stamparla 
nella cupilale della Francia. Uno cli quei belli spirili 
che mai non mancano in quella Daùilonia di Europa, 
danilo conio dell'opera in un arlico)o t!i ~iurnale, e pur 
encomianrlold p11r la dollrina, cunchiu1fova il suo arti­ 
colo con questo epigramma: e Si prctcnile che l'opera 
e sia scrilla in francese. L:i sarei.be immune da o~ni 
e censura se fosse traclolla in fr~ncese ». 

Ponl'le a riscontro con CJllCsla smania gallicana il 
disprezzo schifoso che si fa dell:1 nC\slra lin(;ua. 

Conosco un peritissimo istrullore, il quale,.chiamato 
da Milano alla città di Torino per istruini un fi;;lio 
unig1•nilo di casa ricchis>ima, avendo. domandato :il 
patir.i quale istruzione volesse dari;li in fallo di lingue, 
eubene in risposta: Benissimo la linllua francese, anche 
bene l'inglese, un pochino la tedesca. E l'islrullore a 
lui: E l'ilalianaT Eh non imporla! 

Ca11ile \'Oi onore\'olè ~lioislro d~ll'Islruzione Publ,lica, 
intendete voi, onorandi Sii;nori dell'l.:ffido Centrale? 

E ili cotal delirio quale è l'elTetlo? . 
Signori, diciamolo francamente, IPnlmcnte: non vi ha 

nazione che meno della nostra sap11ia la lingua pro­ 
pria. 

Quanti sono quelli i quali abbiano !elio e meditalo 
per bene il libro bellissimo e b11onissimo dl'i IPrribile 
pailre Daniele Darloli sull'obLligo rli ben conoscere la 
propria linr,ua ! Pochi, per quello che io mi sappia. 

Che ne viene 1 ' 
Svarioni a ribocco, principalmente nel linguag3io d(·i 

l!ioruali. Quasi in oi:ni pagina, salve le onorevoli ecce­ 
zioni, dieci improprielà, qualtro o cinque ioelci;anze, 
due o tre errori madornali. 

Per ciò diceva Massimo d' Azrglio che l'Italia è la . 
nazione dove pili aùhonJano i bei e f.ir.ili parlatori, e 
!lii scriltori illeggiùili. . 

Se non credete a 11Iassimo d'Azrglio, credete ai >i­ 
gnori Valeriani, I:golini, Lissoni, al si~nor Prospero 
\'iani, 11 Niccolò Tommaseo, a Gino Capponi, a Raffarle 
Lamùruschini, al Di~iona,.io dtyli apropo•ili dcl Sommo 
Fanfani. 

Signori, nelle scuole magislrali io fJrci appren1.lére 
tre lingue, l'italiana, l'italiana, e poi scwpra la lingua 
italiana. . 

Con questa figm•a che un relore chiamercLbr di , 
rii1eliziClne, voi già intendete che vorrei i··"'llnarLI 
ùenissimo. · 

Adunque, Signori, quando io ho p2rlato d.i lingu~ fran­ 
~se io non sono stato inl1>s"· PcnsatA voi, che 10 non 
aves~i potuto con facile negozio prevedere il bombar- 

I , • ,, 
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<lamento di ragioni, che mi sarebbe venuto da ogni 
lato del Senato, se avessi voluto b.mdire allatto lo 
studio della lingua Irancesc! Se avessi detto questo, 
non avrei soffiato v-rho, non avrei aperto becco. Falle 
è che io dissi rio:,:gia, e altri intese gr~:,:nuola; e se 
bene imbrocco, e se mi è lecito adoperare una gra­ 
ziosa frase toscana, i miei e_?positori hanno fatto una 
bamhiua, vale a dire hanno preso un e [uivoc» solenne. 

Si è creduto che io aves-i scomunicalo la lingua 
francese. lo non sono pontefice , non sono vcscovo , 
non scomunico nessuno , io non com.uctto di queste 
stonature; e per quanto i ragiona men li dei miei op­ 
positori possano essere eccellenti, certo è che oon bat­ 
tono in chiave •. 

Dopo ciò io penso che nell'animo di ognuno di voi 
le proporzioni dcl mio cosi chiamato paradosso sa­ 
ranno di mollo assottigliate. Capita cosi sempre a ben 
eltriuominl che io non sono , a uomini di furti con­ 
vinzioni. Paradosso ! Fucile il dirlo. ~la che direte voi 
quando sollo una formula, se \'i piace, paradossali', si 
contiene una grande veri1à? Se mi arrida propizio- il 
cielo, di qui 11 non mollo, a cagione d'esempio, io verrò 
dicendo all' onorevole M nistro delle flnanze : Volete 
voi rinsanguare le casse della SL01lo? Imponete poco. 

E alcuno 6ri1kra stranezza, paradosso, assurdità, E 
io dico: non vi garbano i paradussi ? Voléte imporre 
molto! Iliscuoterete zero. 
Cosi è della pubblica istruzione. Volcle che s'impari 

molto? Insegnate poco. E chi non si piace di paradossi 
dirà: p1~r imparare mollo occorre insegnare mollo. E io 
rlpeterù: volete insegnare mo:tu? E voi i11s1 gnerete la 
vanitosa e sui•~• hl igncrunza. . 

Del rimanente, o Signori, quanto è della . questione 
della lingua francese, ognuno imballi fa sud opinione, 
perocchè, secon.lochè scrive uu autore valente, in ques­ 
tioni di t;il falla, per essere cosi o così, non si rim­ 
piuza l'epe. 

Questo solo io afformo, che per quanto siasi delln, 
o si rlica o si possa dire, io im!J;,llo allei;rarneule la mia. 
Preslù.ente. La parola è al Senatore Ca:l .. tti. 
Senat11re Gallottl. Si;:nori, temo che l'a1tc11zionc 

dei miei onorernli colle;:hi sia sla:a liislrat•a rl;i~li ul· 
timi rtiscorsi dci due preo;iin.1111i. E,·co perd1il io ar­ 
disco ·rammentare ni miei collti;hi rho noi discutiamo 

· s11ll'e111end unenlo Correa le, e1I ~eco perchè dopo le do Ile 
p11ole riel Senatore llamiani io ho ricordalo che &\'C\:J 
ùimantlato la parola; percl1è pareva a mc; che quando 
si sta diseutenJo un emend:imento,. pot!'ssero preten­ 
dere di avere la parola coloro che i111endo1.o par­ 
larne. fo dunque parlanllone, rip"lrr•\ uua c .. sa della 

• l"allra v~lta, cioè se avcs;i io dovuto pro,iorre l'cmcn­ 
d .... euto dcll'unorernle Corrra!c, io non l'avrei fallo 

_.senza 1•ima consultare mohi dei miei r••llri;hi, perrhè 
ve<;;,:? le li",.li conse~uenze che ne wrreLIJero e q•1Jnlo 
scapiteremmo <'.'.••pinionc, se q11ell'emen<la111ento russe 
rigcllato. 

E senzoi aver la sorte Ji tosere uno dei più dotti 

filosofi d'lt1li,1, si può intendere ch11 quelle fanciulle o 
l!Ìovandle dcl.bor.o rss1•re e lucale cat1olica111e11le ~euza 
f.1rle 1•imocchere, ori auime fo11i. Cusl i11lcnde purA l'o­ 
nur. Corrl'ale. fo, o Signori, ,.Oll'fò quell'emrnda111cnlo, 
ed ardisco ram11.e111ar.i ai miei savi coll~ghi come e~si 
mc,;lio di mc dehb 1110 rssere P• r,uasi, che se ·coloro 
che si sono dclii a111ici del1'unilà italiaua o fossero 
sl~li veri callolici, o almeno avessno fallo le vi;le di 
e;s~rlo, delle diflìc111ià che si souo inc1.nlralo p1·r fare 
quest'unilà, se ne sareL!Jtt risparmialo il 11ova11ta per 
ccufo, e n1•n si diri•libe i;•usl:1111Clnie che i m•gi;iori 
d.1n11i s11e,50 le veuguno dai sedicPnli 1l.1lia11issimi. 

.Nun ùi(O altro, " S g11ori, p··rchè so come in un 
di5corso non può S<>lo lalvolla lodarsi qucll·• che vì si 
dice ma auche quello che pensai;1menti+ vi si omelie. 
Presidente. La puolJ è al Senalore Chiesi. 
Scuatore Correa.le. Ave\'a domandala la puola. 
Presidente. Ella av1ù 1~ parol.i 1101•0 gli Allri che 

sono iscrilli; ora ~iene per turno il Senalure Chic~i, 
il qu~le h.1 f.1coll't di parlare.. .. 
. Senatore Chiesi. .l'idl'oc,·asione della discu~sio.ne 
gencrdle, ro~orHolo Siollo Prntor, con quella vivacilà 
di eluquio cl1P. i,:li è propria, ruppe uua lancia C()Utro 
la liu~na francese la quale è inJicala nell'Hrt. a dr.I 
pro~ello ddl'Uflicio Ccnl1alé tra quelle che dernno es~ 
sere malt·ria 1J'i11s~gnamento. OiJi nd suo eloquente 
disco so ha comiuciato q1iasi a i;iustilìcarsi di overe 
proscrilb la liugua rran-·~5~. e io tre1l~va clie e~li vo­ 
le;se in qnakhe modo lemi1erare quella sua, a parn 
mio, severa sc11l1•nza, ma vcram•·nle la conclusione dd 
suo disc,,r;o mi hd tolto 01111i illusione e spnanza su 
q•1est11 propo5ilo; t•gli hR dello: io. vo,;lio tho a'in$e­ 
gnino lrn so e l111i;ue. la lin;;ua itali.;n~, la liucua ila­ 
lin11a e la ling11a 1laliana. 

Ila però l'onor. Senalure fa11.1 una grande confe,ssione: 
r~li h.1 1lcllo che non vi è l'ìa1.iune do•·e si studi e 
impari la prr•pria li111111a n1e .. o che in iialia. 

Io ho 1•rr.;o ano di qnesla sua rlichiar.ziune, è mi 
ilu.de che non raLbia folta qnnnJo ,jo soslene,·a' che 
l'l;lifulo f. inmiuile superiore che deve esse·e un isli­ 
luto di peri°• zionamc·nlo dovesse esser qui in Firenze 
che è la matlre dt·lla 1·cr" linµua i1alia11a, al dire uon 
sulo del Carena che io cilai l'Jllro giuruo, ma al dire 
ancora dtll'illuotre Manzoni, alla cui autuiilà lulli ci 
ind1i11iam11. 

Ari oc;•Ji ~o lo, qnanlo ulla lin,;~a francese ~r~Jo che 
l'i11st•g11ame11to di questa lin~ua sia un'assoluta· neces· 
bil:'I; e citerò l'esempio della Scu1°la superiore· fcmmi- 
11ilc gcr111~11ir11 di F'ric•lr1ch;ta 11, 111·1 rui 11rogramma è in­ 
dical11 tassalivamenltl ~ prcscrillo l'in:1Pg11amcnlo ddla 
lin11na francese, e non già un ins~g11ame11to lel(~ero, 
ma un insegnamrnto ç.rave e d'i111porl;inza. . 

Ciò si racc.,i;lie d:ill'O,.era celehratissitna Dcl ruhl1lico 
In~rg11H111cnlo lll G..rmania, pul.Llic~ta ù:il dollureLuii;i 
r .• rula e ·dal profcsbore V1nre11zo no11a, nella qn:.le si 
lc~;:e il pro:,:ramma lltll'1s11uziune ddla ci l,bre scuola 
di Frietlrirh,tat!t, il quale, ripeto, contitnc fra lo altre 

·•' •• 
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materie la lingua francesi', il cui insegnamento ahhrar­ 
cia tre parti, l'iuti>lli0caia tiella lingua, la grammatica, 
l'e~ercizio ll'lleinrio. . · . 
e La prima parte è empirica, la SPConJa scientifica, 
la teria di co,npo;izione pratica, condotte però in mollo 
che una non preaiurlichi all'altra. . 
, VedctP, Si.nori, che quando si tratta di istituire una 
scuola superiore, la quale deve qu~si avere il carattere 
di u11'universilà rcm uinila, è assolutamente prescritto 
in Germania l'insPgnamr.nlo della lingua rr .• nCP.sP; e 
d'allru parie, in eutesri tempi, quando e col mezzo dcl 
telegrafo, e col mezzo ,del vapore le tiazioni si avvici­ 
nano do-remo noi esc'udo. e l'h.segn-mento di una 
lingua che volere o non v~ler~ è divenuta Iiugua uni­ 
ve1 sale, la lingua non solo della diplomane rua la lingua 
d- l commercio? Eppure il Senatore S10110 Piutor voleva 
che alle donne fosse insegnata la ragione dci conii, 

· pcrchè petessero appunto rarsi maestre di materie com­ 
merciali, di quelle materie nelle quali è ormai rico­ 
no sciuta come lingua comune e universale" la lingua 
francese I D'allra parie la Francia e l'Italia, volere o 
non volere, sono per ragione di genio, di stirpe, d'in­ 
teressi, di vicinanza, due nazioni destinale ad essere 
amiche ed alleate; vi potranno essere dci momenti di 
discre~anu su qualche punto, ma q11e;t11 due nazioni 
non possono non .essere amiche ed alleate. . 
. Benvenuto Cellini scriveva che ni suoi tempi i Fran­ 
ce-i erano cogli Italiani quasi lulli nemici mortali: eh· 
bene il sommo Gioherli nel suo llinnovamtnto ripnr­ 
tan<lo que~la sent~nzl\ del Cellini non potè · ril!'nersi 
tlal prorompere in questa e~clamuione: 

· , Pera thi v1.1lcsse ronnovare quei brulli· e~emvi: e 
, aiccnme ad OV\•iare i soprusi di un po1wlo verso 
( rtllro, il mi;:lior moolo è rallcgarli iusicnÌ~ • sid 
e l'amistll dei Franresi e dci Sar,Ji auspice all'llHlia 
" lulla di unione patria e di auloroomia nazionale. , 

E I il sommo Carnur fu il vero seguace ili. qnesla 
sen1tmza, e l'alleanza che serJle slr:n,;ere colla Fran· 
eia tu veramente nuspicd della uni<.116 patria e della 
aulonumia nazionale ; ne fanno fcJe i compi di Solfo- 
rinfl. 

lo credo wssolulamenle nerrssario l'insrgnamento 
della linµua francesP., e spero rhe l"onorevole sii: . .Mi­ 
ni.tro e l'onorevole Ufficio Centrale vorranno tu1ere 
fermo questo insei:uame_nlo che oramai è di\·enuto una 
neressilit. Nun faccinmo che le nostre donne abbiano 
a vergognarsi di non 6aprre una liu~ua che oram~i 
tot li sanno: ed io, lo dico_ con 1lolore, io n1i ver:in!!UO 
ili non avn potuto nella mia giovin1na apprender'! a 
parlare con racililà e franchezz11 quella lin;;ua che oggi 
ormai è romune a tulli i popoli ci•ili. 
Presidente. La parola è g) SP.natore SJn~Pverino. 

. Senatore Sanseverlno. Io mi proi:ongo di rare bre· 
\'issi me os.•ervazioni all"arlicolo 3°. . 

Comincio dal did1iarure che sono di opinione afT111lo 
o~posla a quelle mauifdslate ilai Senatori l'oggi e Siollo 
riuter. lo credo sia necessario spini;ere innanzi l'edu· 
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cazione ddle donne pulicolarmente trattandosi di for­ 
mare d,·lle marslre. e nun di islruir~ ilelle rag~zze di 
campagna o del popolino, come si 1lice qui in Firenze. 
Per in.rgnare 10, bisogna sapere 100; questa è una 
massima che ·nessuno vorrà negare. Dunque è neces­ 
liario spin:;ere .l'istruzione ddle maestre ben più avanti 
di cio che si possa pretendere ilalle fanciulle. Si è 
Ùt'llo da alcuni essere inutile l"islruzione scientifica 
delle donne. Io la cre•lo neccssarissima; io credo che 
uno dci più grandi bisogni dcl nostro popolo, si è una 
i,truziune nei;aLiva direi, cioè il mudo di toi:,liere dal 
popolo quei prq;iu1lizii, che vit•ne a suggere quasi dalle 
mammelle delle nutrici. Ciò nun si può ins•·gnaro se 
non che da quei m&estri che abbiano Cnl(nizioni scien· 
tifiche necessarie per f:ir conoscere che i fenomeni che 
dal voli;o sogliono allribuirsi a cose sovra naturali, non 
sono che Id conseguenza dd nostro sistema cosmico. 
lo 1h.•q11c propongo alcuni cambiamenti, più di for­ 

ma che di sostanza nell'articolo :i. e di cui darò let­ 
tura dic,ndo qualche parola sopra i cangiamenti da 
rnc introtlutti. 

• L'insegnamenlA delle ~cuole normali superiori com­ 
prende le lettere italinne, la pedagogia (io ho unito 
questa parola pe1la:;ogia come l'ho trovala anche in un 
rPgnlamenlo.) Educa~iont didattica; mi pari! che questa 
sia compr~sa sollo il nome rii pedagogia~ Vi si può 
compi end ere anch'l l'istruzione dfgli asili i1,(anlili, corno 
dei;iJ1•rava l'onorevole collega Arrivaben.i, mentre que­ 
sto sviluppo (lirei tiella parola pe,Jai:o~ia, sarebbe una 
co;a di ll1·i;olamento come e in1licalo nell'ul. 4 do\·e 
si p~rlu tld programma de~li studi. 

Questo 11r1•:;r~mma polrtbbe estendere la pedagogia 
a questa istruzione. . . 

La lingua francese io la credo utilissima: e qui mi 
riferisco a quanlo disse. in proposito l'oll mo SPnalore 
che ba parlalo. Dove si dire Aritmetica commerciale, io 
sostituirei eltmwli di aritmetica ••• i\fa quando in 
dico aritmetica, inkndo la 11 ienza in tutta la sna 
11;ran1le1.z.1, perchè quando si conosce tutta l'aritmetica 
si !leve sapere n11che la commerciale." Invece poi di 
libri di rngioM, vorrei che fusse bene inilir.ato il 
modo di tenere quc,ti libri cioè a partila doppia, chJ 
è il sistema moderno. Toglierei le matemalich~, per­ 
chè se ne po,sono dare delle nozioui superficiali, e lo 
matematiche bisogna snverle bene. Mi pare che . basi i 
saper bene laritmetica. Cre1lerei quindi che si •lo· 
vesse dire le no.e "oni di fiaica e di 1toria nat11role, il 
di,,gno ecc .. 

Que.qto, a. un dipresso è l'emendamento che pro­ 
ponç?o, il quale non differisce che nella formo dull'arlicolo 
dell'Ufficio Centrale. 
Presidente. Ella dunque farebbe delle variazioni 

all'arlicnlo t La prrgo tli retligerle, e farle passare al 
brnco della Pn>si1lenza. 

Senatore Sanseverlno. Le ho già re•lalte. · 
Presidente. La parola spello al Signor Senatore 

Lambruscbiui, . 

~ .. ' . 
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Senatore L:i.mbruschlnl. La cedo al Senatore Brio­ 
schi. 

Senatore BrloschL Iìispondo subilo due parole al 
Senatore Sanseverino. lii pare che le dilTcrcnze fra la 
proposta dell'Ufflcin Centrale e la sua non siano gravi. 

Quanto alla prima sua proposta, di sostituire cioè la 
parola pedagogia alle parole trattalo teorico-pratico lii 
educuiune e di didallica, dopo le osservazioni dell'o­ 
norevole Senatore Mamiani, verrebbe piuttosto a rrs­ 
tringersi che ad allargarsi il concetto rli questo inse­ 
gnamento. Qneslo modo di dire, traila/o di educa- 
1'ione e di didauica, Iu discusso lungamente n-l seno , 
dcll"Ufficio Centrale, e parve fosse preferibile alla sola I 
parola pedagogia. · 

Rispetto alla sua obbiezionè sull'aritmetica, prego l'o- j 
norevole Sanseverino a riflettere che l'aritmetica pura 
è ~ià insegnala secondo la legge del 1 R;,9 nella prima 
parie dell'insegnamento normale: e che abbiamo qui 
aggiunte le parole aritmetica commerciale, per indicare 
che in questa seconda parie non dovrebbe essere insegnata 
che l'ariuuetica nelle sue applicazioni: quindi I' aritmetica 
commerciate • il modo di tenere i libri di ragione. 

Finalmente l'ultima ohhiezioflc era sulle parole no- 
1 

zioni di 1cien.:;e matematiche. Ora, nelle parole no.:;ioni j 
di sciens« matematiche si compreudono le definizioni, al- I 
meno, della geometria, senza le quali non sarebbe 
possibile il dare alcune nozioni di scienze naturali. 

Bisogna per esempio che la futura istitutrice conosra 
le prime figure della geometria, sappia distinguere il 
quadralo dal circolo, se deve poler comprendere qualche 
principio di cosmografla, o d'altri rami di scienza nei 
quali occorrano spesso di questi vocabili, 

Dal momento che ho la parola se mi permette il 
signor Presidente darei anche una breve risposta al-· 
lonorevole Senatore Siollo Pini or. 

L' onorevole Siollo Pinlor ha trovalo pressochè tulio 
censurabile nel!' articolo terzo: veramente all'appunto 
d'indeterminatezza da· lui fallo a quest' articolo, noi 
potremmo rispondere e mostrare che forse in varie 
parli anche le sue obbiezioni furono indeterminate ; 
ma il Senato non è un' Accademia nè un Consiglio Su· 
periore di pubblica istruzione, e sarebbe dillicile ed 
inopportuno il volere in quest' Assemblea stabilire 
fino a qual punto debbano esser dati gli insegnamenti 
di stora, di geografia, ecc. e. fissarne precisi limiti. 
Perciò fu appunto stabililo nell'articolo quarto che un 
Regolamento speciale stabilirà l programmi di quei vari 
insegnamenti. Ma l'onorevole Siouo Pintor, appogi;ian- 

. dosi ad una Relazione di un Ispettore di Scuole ele­ 
mentori , 11;giunse essere provato che i profesi;ori e­ 
senno dai programmi. Ora, se il fallo lumeutnto dal 
Senatore Siollo Pinlor fosse generale, se i professori 
orolinariamenle nel loro insegnameolo tscissero dai li­ 
mili imposti !!a un Programma , non vede t;;li che 
laggiunta <li qualche vaga . part>la ncll' articolo della 
legge sarebbe un freno di cui il valore è incontestabil­ 
mente piil piccolo? . 

238. 

Io non credo che esista alcuna lei:rge nella quale Ti 
possa es~Pre qualcosa di piil indelerminalo in fallo di 
iosrgnamcnlo di quello che e' è nella presente. 

Allre ossenazioni dell' onorevole Srnalore Siotro 
Pinlor riU.·llono alcune fra le malrrie di insegnamento 
le qua'i vorrrbbe esclusP dall' articolo in discussionP, 
perché già firnno parte dcli' inscgnamenlo normale di 
primo grado. f: veri6simo, che alcune di esse, fra I& 
altre la Il' o:;rafia, la storia, le noziuni di sciPnze na­ 
turali sono <lule nella prìmH parlc di insegnamento 
normale: ma ollrechè in qu•llo slu1lio superiore, che 
inlenJ1·si creare col presc11te progello di li·jlge, po­ 
tranno mollo opportun:imente essP.re dati corsi più 
completi su qu<'gli insPgnamtnli; pd pratii·i di cose 
scolastiche non può rimaner dubbio che il non con­ 
tinuare sii inse~nnmenli stessi n1·llo sludio superiore 
avrebbe per nece~saria e1•m.e~uenta 1·he il prolillo ot­ 
tenuto nello st111lio precedPnlA verrebhe a diminuirsi. 
Per quanln riguarda la ~alli~r .. lìa, potrei forse cogliere 
I' onorerolo Siu110· Pinlor in eonlrad<lizione con se 
slesso; che da una parte (facendo sua una delle os­ 
srrvazioni d..lla Iltla2ione succilala) lamenlava rhe le 
maestre, e le fanciulle in generale srrivono male, 
dall'altra cen~ura l'Ufficio Cculrale d'aver mantenuto 
la calligrafia fra sii insegnamenti dello studio supe­ 
periore. 

Dichiaro, quindi, a nome lldl'Uflìcio Centrale che 
esso non accetta verun emendamento a questo arti­ 
colo ll'rzo. 
Presidente. li Senatore Dc' Go~i ha la parola. 
Scnalore De' Gorl. Il mio scopn fu ra~giunto. Co!. · 

l'atlozione àll"arlicolo t • dell'emendamento dell'onon- 
. •ole Leopardi e mio' am&lgamalo insieme, l'esistenza 
e la conservazione delle ECuole ma111islrali, di quelle 
scuole mngi~truli per le quHli il silenzio drll' Ufficio 
Centrale lcl;illimava una certa apprensione, è assicu- 
rata ..•••• 

Senatore Brloschl. Domando la p:irola. 
SP.nalore De Gori ..•. dall"articolo tale quale è stato 

d1l Senato approv<1lo, perchè le 25 scuole ma1dslrali 
attualmente esistenti l:anno ricevuto la sanzione legis­ 
ldliva. 

La consrguenia logica di fallo, non articolala in nes­ 
suno degli articoli della ·legge derivante dall' adozioni! 
dcli' articolo primo tale quale ~ staio dclibcraro, è che 
ci sono omni 3 scuole 1uperiori e 25 inferiori, inqnan­ 
tochè in fJ!lo, quelle scuole, le quali, per la quanti!.\ 
e per la qnalilà dcli' insegna meri lo sono di un grarlo 
più elevato, vengono ad essere n~turalmenle scuole eu­ 
periori, e quelle che rimangono, naturalmente inferiori. 
Toslo che all'articolo 3°. viene prescritl;i l'islruzione 
che d1•ve d.irsi nelle scuole normali snperiori, io credo 
ehe noi dobbiamo occuparci anche delle altre scuole, 
le quali in fallo restano llfuole ma~islrali inforiori, 
come volev;i il pr&;;ello minisleri~le. 

Mollo giustamente lonorevole Senatore Mamiani ri~ 
spondcndo ali: onorevole Senatore PoGgl , diceva che, 

. . 
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68 non per le malerie, per lo meno per il grado nel ed è appunto in nome di questa verità che io do­ 
quale queste materie Jona1100 essere insegnate, le mando che si faccia una riduzione nell' insegnamento 
scuole superiori dovranno avere I' insegnamento più delle scuole magistrali inferiori. Procurate lo stabili- 
elerate ; iu quanto che se questo non Iosse, tutta la mento dcl maggior numero di queste scuole renden- 
legge noo avr, bbe più ragione di essere. done facile l'istituaiòue alla Provincia, ai Consorzi ed 

Come dunque resterà l' Insegnamento delle scuole ai Comuni; all'elletto appunto di mantenere quei cen- 
magistrali ìnferiorì ! trl di vita efficace qual'è l'insegnamento popolare. 

Tulle le altre che non saranno quelle tre elevale al Prevedo una risposta; mi si dirà: ma i soli primi 
grado di scuole 'magistrali superiori , resteranno, se- due anni che si ranno nelle scuole magistrali sono 
condo le prescrizioni contenute nell'articolo 3;,g della sufficienti ad ottenere il diploma di maestre elemen­ 
legge 1.3 novembre t~5!)? tiri, e per conseguenza non occorre che quelle tbc 

Io mi permette iii sottoporre alla saviezza dd Se- intendono occupare il posto <li maestre elementari 
nato due osservazioni: • nei Comuni rurali, debbano rimanere nelle scuole ma- 
Prima, IN l'Inseguarncuto delle scuole superiori tale gistrali lutto il tempo per compiere il corso. fii­ 

quale venne articolalo nell'articolo 3° che adesso di- sposta perfettamente giusta in ciò che riguarda i;li 
atutiamo, e quello che si contiene nell'articolo 3f.8 ìndividuì delle maestre ; ma non risponde al mio io· 
della legge, vi è cosi poco sensibile dilTercnza che tendunento che ~ quello di rendere facile a:;li enti ru­ 
quasi quasi è difflcile di stabilire hl gradazione fra rali, quali sono le Provincie, i consorzii di Comuni, e 
quello e questo. i Comuni, I' istituzione di queste scuole magistrali. È 

Le scuele magistrali nella loro condizione ordinaria evidente, che p.ù queste scuole magistrali avranno 
tosto che siano completate come audiamo cornpletan- I' insegnamento elevalo, meno facile sarà a molte Pro- 
dole adesso con scuole anche superiori, occorre fare vincie e Comuni I' istituirle. · 
'in modo che sia facile lo instiluirne nel maggior nu- Per conseguenza, i(! raccomando il mio emendamento 
mero possibile, il cliffonilm le il più che sia possibile alla benevolenza dell' Ufficio Centrale, e non dirò a 
sulla superficie dcl Rr;;no. quella dcl Ministro. in quarito che io non ho ratto ol- 

io ripeterò che annello una grande imporlllnza ali~ tro che riporlare una proposta ministeriale lasciata in 
istituzione di qn.~ste scuoi.,, tlallci quali d~vo110 uscire oLlìo. • 
facilmenle le maestre che devono popolare le scuole Presidente. La parola è al Senatore Correale. 
elem1mtari dci Comuni rurali. Se da noi si mantiene, s~natore Correale. Quanc!o dissi poche parole in· 
dopo ·1a sanziuue data a quest'articolo, l'insq;namenlo torno al mio cmendameuto, dimenticai una parte es- 
d··ll~ scuoi~ mai;istrali l•l qu •le è prcscrilto ncll'~rtic1olo aenziale che ora compio, cioè di rar notare un equi- 
353 drlla IPl'ge, dubito che non sia dato sperare voco che pare siavi fra gli arlkoli della lrgge che 
che le 2r. mollo f.1cilmeuti possano dhenlare 37> o ?iO, ru citala dal!' onorevole Senatore Mamiani intorno al- 
in quanto che le mah:rie che si contengono in qul'll·arti- I' istruzione rclii;iosa e morale. 
col<> rendono diffici:e alle Pru\·incie, ai Comuni cJ ai L'onorevole Senatore Mamiani disse inutile il mio 
consorzi Ji Comuni i>lituire delle scuole le quali ab- emendamento giacchè per '1e scuole normali vi era i;ià 
biano un insegnamento cosi brgo e completo. la leg;;e che riguardJva qnesla istruzione religiosa e 

A me sembra che saviamente il progetto minisle- citò il titolo V. 
riale all'articolo 3 facesse una demarC<Jziooe sensiLile Il titolo V. ri;;uarcla le scuole elemenlni: ora noi 
fra l'inSl'gnRmeuto delle scuole superiori e cp1ellu delle discuti:1mo delld scuole magistrali. .- ••• 
·scuole in(criori, riducendo in11uauto a qutsre, le ma- Senatore Mam!anl. E i con villi! .•• 
terie prescrille dall'articolo 3;,g di tre e qualtro in- Senal11re Correale .•..• 11 titolo V. dl'!la stess11 le(!(;!'!1 
sellnamenli, cioè a dire: togliendo la geomelria, la non r~ mollo dell'istruzione reli~iosa. Io quindi do- 
storia naturale, fhica e cbimha, il di~egnu line;ire e man•fa\'a che anche questo elemento rosse ammesso. 
~ precelli d'ii;ieoe. , E a me pare che tanto è più necessario che la legge 

Per couseguenza, io linea di emendamrnto, io pro- sia emendata in que,10 arlicolò coli' ai;giunta che 
pongo chs venisse ripristinalo odia legge il listo del nelle scuole vi sia l'insegnamento morale relic;ioso, in 
seconilo paragrafo dell' ulicolo 3 dd pro;;etlo minis- quanto che nelle coshlclle scuole magistrali si dà fa- 
leriale. coltà alle esterne, come nell'articolo 4°, di polcni in- 

Io confido che questa proposta 11ossa essere non tervenire, e queste spesse volte non hanno in altre 
solo accoft.1, mg gradita JallTfficio Centrale. scuole ricevuta altra istruzione io fallo di morale re· 

L'onorevole Senatore M.1miani con quelle parolt? co- lig!osa. 
Jorile colle quali dipinge anche i 11iù palli1li argo- Presidente. La parola è al Senatore Drio~chi •. 
menti, difonilendo l'altro i;iorho il numero di tre con· Senatore Brloschi. Aveva chirsto la parola per ri· 
lro la proposta di una aola scuola normale superiore, I spondere all'onor. Senatore De Gori, ma se si vu1•le 
rammentava al Senato quanta sia in Italia la vila lo- prima esaurire la questione sollevata dall'onorevole Se­ 
cale, e quanlo imporli di conservarla iule:;ra e ~hace; l natore Correale •••.• 
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Presidente. Ella dunque vuol conservarsi la p~rola: I 
Senatore Brloschl. SI; per rispondere al Senatore 

De-Gori che faceva un appunto all'Ufflcio Centrale ùi 
aver levato il secondo comma dcl progetto ministeriale 1 
nell'art. 3°. Lo abbiamo levato in quanto che la legge t 
del 18:5'.l contiene già alcune disposizioni relative a I 
quell'insegnamento normale di primo grado,' inferiore 
a quello di cui si è finora discusso, e del quale si pre­ 
occupa giustamente l'onorevole De-Gori. Nell'articolo :i:'i8 
ùi qu-lla legge è dello: <L'insegnamento delle materie 
predelle si compie in tre anni. , ' 

« Esso però verrà ripartilo in modo che dopo due 
anni ùi corso sii allievi possono essere abilitati al­ 
l'esame per la patente dcl corso inferiore delle scuole I 
elementari. J ~ 

Dunque dopo due anni di corso possono uscire e 
si dà loro la pntente per I' insegnamento delle scuole 
inferiori, anzi nel Ilegolamento g'à citalo d-1 Srnatnre 
~lamiani, e firmalo da lui, vi sono disposizioni speciali 
per questa prima parie di insegnamento normnle , e 
fra le altre quella dcl capitolo 55 che riguarda le 
scuole magistrali provinciali di grado inferiore che 
danno sol" la patente per i due. anni. 

L' Ufflvio Centrale ha quindi cl'1 Juto "inutile I' ag- 
. giunta del comma del progetto ministeriale , e da un 
certo punto ,di vista potrel.be anche essere dannoso 
potendo portare mo.liflcazioni nelle condizioni attuali 
delle scuole normali , le quali io credo buone. Nel 
progetto ministeriale quel comma era necessario np­ 
punlo perrhè si abolivano le scuole normali esistenti 
per crearne nitre nei cnnservatorj. 

A~giungo due parole in risposta al Senatore Correale, 
· Egli ha proposto cii insiste sopra un emendamento, 
forse dlmenticnndo l'importante osservazione r .t 11a;;li 
dal Senatore ~lamieni che nelle scuole normali infe­ 
riori, non si entra se almeno non si è r.1µginnt11 letà 
di t5 anni, quando cioè l'{struzlone religiosa è çià 
compiuta. Dunque non rimangono che le pratiche n.li­ 
giose e desse si compiono nel convillo. o in f~migli:i. 
Mi pare adunque che ci sia quanto si pu_ò desidvrare. I 

Senatore Correale. ~la le eslerne? 
Senatore Brloschl. Le esterne le compiono in fa- 

miglia. . 
Presidente. Lii parola è al Senatore Poggi. 
Senatore Poggi.. Io era sorto appunto per oppormi 

all'emenlnmento proposto dall'onorevole De-Ceri che 
sconvolgerebbe la deliberazione in certo modo pre3a 
ieri con la votazlone del pri-no articolo, dcl1brruzione 
a cui si vcrrcLbe a dare un senso ben diverso da quelli) 
che intrse darle il Senalo. · 

Nel prosctto ministeriale sian bene qne!I'al!'giunta 
all'articolo lPrzo che l'Ufficio Centrale ha oggi sop­ 
pres.;o, perchè secondo. il progPllo ministPriale le an­ 
liche scuole 11orm~li sparivano, o almeno cessavano di 
'essne governative, e si dava l'insegnamento magistrale 
a que:;li istituti e convitti che si soslitnivano alle me­ 
desime; a codesti istituti ed educulorii occorreva si fis· 
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S•tsserrt regole prese sull'insegnamento mit:;istrale rhe 
non si trovdvano· nella !P;:~c del 185'): allora la cosa 
andav.1, ina O[:gi che si è ritenuto da tulli che le scuole 
normali a11lkh11 devono .. imanere 1.ili quali sono, vale a 
dire rri;olale dalla Iq;:?e dl'l 185') che si traila di esten­ 
dere, non biso,n~ variare niente nell'insl'gnamenlù che 
si dà in esse. l'iei primi due anni si fa il corso· ele~ 
mPnlare per le mae,tre "elle s1·uole iureriori; nel terzo 
anno si compie il cor.;o p•~r q11dle che vo:;liono atten­ 
dere sll'insegnamenlo superiflre. A11punto per q11esto' 
i··ri fu ritenuto con~or.lemenle, che tanto le macstr~ 
c11e rscono dalle sruolc norm;ili ord'.narie dopo Ire anni · 
1ti corso, quanto rp1elle che usciranno dalle tre nuove 
scuole maµislrali superiori potranno Pgualmt nte a•pi­ 
rare a qualunque ufficio pubblico d' ins1·i;namt'nlo fem. 
minile. In soslanza, vi sarà •un in~egnamento alqu:1nto 
più lart::o e copioso nelle scuole norm•li superiuri pPr 
quelle che vi vorranno sltcnilere e nella speranu di 
puier P.sscr" piti foc1lmcnle rrcfcrite nel coi:corso: pri- 
vi~c~io per gli uffici, no. · · · ·: 

Ma se si accellass.~ l'rmeudamento proposto d:1ll'ono 
rcvole Senatore De' Guri, ncc~1lrebbo che le scuole 
normali antiche, scrn•l1·rehucro un i;rndi110, e non po­ 
trcbb'.·ro piu fornir•! maestre per 1~ scuole elementari 
superiori, e questa dcgra•tnzio11e andrclibe contro il 
voto del ScnJlo, che ha inteso, coli' appro1·are la isli­ 
l uzionl! di lre scuole ~11pcriori, non ùi cr~Rre delle 
l'11hersilà nè dc:;li Istituti tli perfezionamenti) rrr le 
donnl'1 ma di aprire dci corsi tli slutlio più larçhi per 
le ma•slre che amano u:i'·istruzione supe•iore, ed ultre 
il bi;;11~no richiesto dall' insegname1110 elrmeotare. 
Quiutii io mi opporrò d1•cisamente ali' emen•lum~nlo 
proposto perchè sn3turcreLbe l11lta quanla la lcg~e in 
disrus3i1111e, e poi disorganizzerebbe queste stesse 
scuole che noi tult1 aLbiamo volut6 manle111'rr, compreso 
I' ono1evole Senatore· De' Guri che ovél"a i•ri pro11osto 
un' ai;niunla ali' arti.-elo primo nello stesso senso. 
Presldonte. La parola è al signor Ministro. • 1 

Minwtro dell'Istruzione Pubbllc'.\. Il S1mato 
aHchhe ~irillo di stupire che il Minist1 o non espri­ 
messe la su~ opinione sopra le tante malrrie che ~o~o 
state s1ohe nclln discus~ione di quesl' o~;;i; mn ap­ 
punto perchè le materie sono molto sva1i1te e si sono 
intrecciale f1a lor.i, ess~ntlo~i parla:o e ridia rrli~ione, 
e rlclla lingua francese, e ,folle diverse forme che po­ 
lreLbHo e dovrebbero assumere gli insq::namenti e la 
division11 tra inscgnamPnlo supniore e inferiore, se il 
Ministro do1·esse rispondere partitamente a tulle qu~­ 
sle materie, si ~em·Lbe a fare un disl'orso · lroppo 
lungo che fJrebbe perdere un tempo prczi.oso al Se­ 
naio. 

Mi limito dunque a dire cbe qn~ndo · ·si verrà alla 
votazioni', allora io esporrò brevissimameute sopra ogni 
Ein;;olo emendamento l'opinione dcl Governo; ma non 
mi perri:hbe o.1portuno il fare ora un luoi;o di~corso. 
Presidente. La paroh è al Sen'a:ore Leopardi. . · 
Senatore Leopardi. Dopo gli schiarimenti dati ddl- 
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l'onorevole Relatore intorno all'emendamento proposto 
d.1tronorevule Senatore Correale, a me sembra, che per 
calmare in certo modo la giusta apprensione dcl pro­ 
ponente I' ernenrlamento, si potrebbe all'articolo !I. 
dov'è dello, e che sono estese le disposizloni del titolo 
V della legge 13 novembre 1859, , ai:giungere: e non 
ehe le norme indicate nel Ilegolamento 2·i gennaio 1800 
massime per le pratiche religiose nelle scuole normali 
e nei convitti. • 

Questo potrebbe soddisfare l'onorevole Correale che 
forse ritirerebbe il suo emendamento, 

Io non credo che n:mcio Ceutrnle possa opporsi a 
questa breve aggiunta all'articolo \l. 

Senutore Correale. Domando la parola. 
Presidente. La proposta fatta dal Senatore Le11- 

pardi, siccome si riferisce all'articolo 9., si discuterà 
allora quando verrà in discussione quest'artìco'o. 

Senatore Leopardi. È necessario che J'Urtìcio Cen­ 
trale ed il signor Ministro dicano se accettano o no 
questa modifica ali' articolo 9: perchè allora il Sena­ 
lore Correalc ritirerebbe forse il suo emendamento. 
Minlstl"O dcll'Istrozlone Pubblica. Domando la 

parola. 
Pl"esidente. Ha la parola. 

.. Ministro de11·1strozlone Pubblica.. Mi parrebbe 
inopportuna la proposta del Senatore 'Leoperdi, perché 
non di può in una legi;e citare un Regolamento per 
dargli efficacia di lcg~e in massimo. 

Egli è sempre inteso, che quando si promulga una 
legge nuova, le altre leggi e regolamenti seguitano ad 
essere in qu-Ila stessa condizione in cui erano prima, 
se non vi si deroga espressamente. 

Se dunque ora culi' articolo O. si promulga anche 
in quelle parli dcl Rrgno dove non era promulgato 
finora, il capo V della legge Casati, a' intende bene, 
che questo capo V porta seeo, per la sua a!1plicnione, 
anche tutti i regolamenti. È cosa che va da sè senza 
bisogno di farne specinle menzione, la quale per es­ 
sere tassativa, escluderebbe le altre parli di quel re· 
golamento che non si citassero, e si andrebbe incontro 
a gravi pericoli. 
Presidente. La parola spetta al Senatore De'Ilori. 
Senatore De'Gorl. Mi lusingavo di avere anticipa­ 

tamente preveduto, e prevenuto 111 replica cho mi 
fece l'onore di dirigermi l'Ufflcio Centrale. 

Sapevo benissimo che le maestre lo quali inlenrlono 
dedicarsi semplicemente alle scuole minori possono 
otlcnere il diploma racenJo soltanto due anni di corso 
nelle scuole magistrali ; ma non era rllllliviimenle al 
untaggio, alla facilitazione verso le maestre che io fa· 
ceva la mia proposta circa il secondo puagr~fo del 
progeue minisleriolr., ma si era o facilitare agli euti mo­ 
rali l'ist iluzione di scuole mauistra li. 

Checchè ne dica, e cheechè ne pensi l'onorevole 
Senatore Poggi sulla interpretazione e snlljl portata 
del 1. articolo di questa kg~e volalo ieri, in follo pra· 
tko rimarrà semprt, che fra le scuole magistrali tre 

s3ranno superiori, e 2;; saranno inferiori, e coloro che 
vorranno ottenere mac~tre ed istitutrici meglio er11- 
dite, ricorreranno sempre ad alunne che abbiano fatto 
il tirocinio tielle scuole sureriori.· 

Facrio questo caso: vi può essere un Comune di 
uoa gros~a bor;;ata, di una terra importante, Trevi~Iio 
per esempio, il quale \'oglia staLilire una scuola ma­ 
gistrale, e la scuola magistrale tal quale è prescritta 
dall'articolo 358 delld lei:rgc del novembre 1859 sia 
non solo troppo al <li sopra delle sue forze, ma forse 
anco al di là dei suoi bisogni, e più facilmente, più 
convenientcll'cnte, polr~Lbe istituirne una meno im· 
porlante qaale sarebLe siccome è prescrilla dal 2° 
articolo dcl progetto mini~teriale. 

In cnnscgncnz•, senza fare altre parole, dirò che è 
una questione semplicissima d'apprezzamento; il mio 
intenti imenio è quello di rendere il 11iù facile che sia 
possibile ai Comuni e alle Provincie l'istituzione di 
scuole magistrali; il Senato meglio di me è in grado 
ili apprezzare la porlata d ·ll'insegnarncnlo prescrillo 
dall., lt•gge del 185!1, e di quello dcl progello mini· 
sleriule; coloro che credono che sia 1•iù facile l'istitu­ 
zione delle scuole nwgistrali per i Comuni ~econ1lo il pro­ 
gello ministeriale, ''oteranuo il mio P-mendamento; co­ 
loro che credono clie sia egualmente facile istituirle 
a termini della let?ge del 1850 voteranno contro. 

Io per conseguenza non mi dilungo di più a fare 
il raffronto fra le disposizioni dei due articoli, che I mi pare aLLiano u111 diversità c. osi chiara che la.cosa 

\ sia ri1loLLt oram~i ad una queslione di semplice ap· 
prezzamento •. 
Presidente. La parola li al Senatore Correalc. 
Senatore Correale. Rin;;razio l'onorevole mio amico 

Leopardi che ha avuto uua bellissima i>lea nel pro­ 
porre un emendamento all'orti1 olo accennato, cui mi 
associerò vol1•ntieri, pcrchè sarebbe raggiunto intera- 
mente il mio scopo. · 

E,J io son lieto che si possa attuare la mia idea, 
p~rchè se fosse rigclluto il mio emendamento, far~bbe, 
come bene accennava l'onorr.vole Senalore Gallotti, una 
molte cattiva imprP.ssione nel paese, e le scuole m~· 
gistrali non ne ricevereLbero cert~mente vantagi;io. 
Pl"esldente. La parob è al Senalore Mamiani. 
Senatore :Mamianl. Rispondo al preopillante che 

quPsto scandalo cb\·gli teme, avrebbe luogo ge non 
esistesserfl leggi che pr•1ne<lcssero all'oggetto di cni 
parla il Senalore Correnle. Ma ahbiamo provato che 
vi provvedono ampiHmenl!', e che, oltrepassando il li­ 
mile d~lla lei:i:e ntlual!', s'incorrerehbe in una specie 
di p~rJdosso. Ora che doLL;amo noi fare? Perchè un 
Senatore ricorda cose ch'l gi'ì esistono, e che è inutilP., 
anzi inopportuno alTatlo, inserire nella l~~ge, .dovrebbe 
diventire il silenzio scanilnloso1 do\·rebbe forse far sol· 
tinlencle~e che noi non pensiamo alla religione? 

Tullo ciò, o s;gnori è a~surdB, ed io non ammet­ 
terò i:iammRi per tale rispello l'emendamento del Sena· 
tore Correa) .. ; sarebbe anzi una rai;ione per respingerlo. 

SE~IONI 111L t8U7 ·- SB11.uo onL REo~o --. Di1ciud11nl 00. 

1 ... 



SENATO DEL REGNO SESSIONE DEL 18G7. 

Presidente. Yi sono parecchi emendamenti. Prima 
di tutto debbo avvertire elle l'Ufficio Centrale nel le­ 
sto dell'articolo dove dice: e un trattato di educazione 
e di didattica> aggiungerebbe e un truuuto teorico e 
pratico di educazicne, ecc. > Queste parole le accetta 
il signor Mini~tro 'l 
Ministro della Istruzione Pubblica. Le accello. 
Presidente. Allor3 se non c'è opposizione, s'inten- 

derà redatto l'articolo con questa variazione. 
Yiene l'emendamento del Senatori' Sansevcrino. 
Senatore Sanseverino. Lo ritiro. 
Presidente. Allora nou vi sarebbe più che l'emon­ 

damento del Senatore Correale, e poi la proposta le­ 
stè falla dal Senatore Dc Gori, la quale non è propria- I 
mente u11 emenJamento, bensì un'aggiunta all'arti­ 
colo 3, per cui volalo che esso sia tal quale è, o come 
può essere emendato, si porrà ai voli l'aggiunta De-Gori. 

L' emendamento del Senatore Correa le consiste in 
ostanza nel far revivere il secondo comma dell'art ìcolo 
terzo del progetto ministeriale, ai;~iun~euclo alle ma­ 
terie d'istruzione, anche l'istruzione morale e relic;iosa. 

Questo emendamento essendo appo~giato, lo metto 
ai voti. 

Senatore Correale. Mi permetta che domandi una 
s11icgazione dopo la quale forse potrò ritirare il mio 
emendamento. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Correale. Qualora l'Ufficio Centrale e il 

Senatore .Mamiani che tanto bene lo rappresenta, n.i 
potessero assicurare che le fanciulle che frequentano le 
scuole magistrali ci vanno dopo un'istruzione ricevuta 
nella scuola iufcriore nella quale è compresa I' istru­ 
zione religiosa e morale, allora non ci sarebbe più 
sconcio, perché queste far.ciulle sarebbero i;ià istruite. 
Se il Senatore .Mamiani può assicurarmi di questo , 
io ritiro il mio emendamento. 

Senatore Mamianl. Mi Jl6reva pPr verità di averlo 
dello più volte e con sufliciente chiarezza. Il signor 
Senatore può riposare tranquillo sopra la mia co­ 
scienza. 
Senatore Correale. Allora ritiro il mio emenda· 

mento. 
Senatore Arrivabene. Signor Presidente, io pure 

aveva proposto un emendHmento. 
Presidente. Ella non lo ba mandalo scritto al 

banco della Presidenza. 
Senatore Arrivabene. Si trattava ili due o tre parole, 

ma avendomi or ora fallo osservare l'onorevole Ma­ 
rni ani che non si trattava di scuole superiori e che da 
queste non possono uscire maestre per gli asili , di­ 
chiaro di ritirare il mio emendan-ento. 

Sono bensì contento cii aver mosso questa questione, 
perchè almeno mi sono convinto che il signor Ministro 
tiene a cuore •p1esti asili infantili. 
Presidente. llll'Uo ai voli I' articolo terzo dcl pro· 

getto dell' Ufficio Centrale. 
Senatore Pastore. Doma111lo In parola. 
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Presidente. Ifa la parola. 
Sena loro Pa.store. Mi pare che 1100 si possa. dire 

le nu:siorii tl~lle scienze matematiche pcrchè la parti­ 
cella le è un articolo dctercninalo, meulre h1 scienze 
matea1nliche sono aIT•ll<> iadctermioale; mi pare che 
si dl'Lh~ dirt1 e le nozioni elcmentaii ùi scienze ma­ 
tematiche, , oppure semplicemèlltti • nozioni tlemen-· 
tari , to~lienùo l' arlicolo. · 
Preisidente. Si cancellerà il le. nileggo l'articolo; ' 
e i.' iusr;;nament() delle Scuole normali superiori 

e comprendn le lelll're italiane, la storb, la i;eo- 
c graffo, un ln1llalo di educazione e di didallira, 
« la lingua francese, I' aritmerin com111erd~le e il 
e modo di tenere i liu1 i di ragione, nozioni di scienze 
t malt•matiche e naturali, il disei;no, il canto corale, 
e la calli.;ralìa e i lavori donneschi ,, 

Chi lo apprO\·a, \'001i~ sorgere. 
(Approvato). 
Presidente. Purrò ora ai voli l'a:=giunta proposta 

dall'onorevole Senatore Dti' Gori. 
Sen1ctore Lambruschini. DomanJo la parola sovra 

•1 uesl'aggi u nla. 
Presidente. lla forolt:i di parlare . 

• Senatore Lambruschinl. Ho ùomanJato la parnla 
per dar11 uno schiarimentÒ all'onorevole mio amico il 
Senatore De' Gol'i, dopo dcl quale spero che e;;li riti· 
rerà la sua a1rniuuta. 
la 'olc\'3 far fwtara all'onorevole De' Gori, che np­ 

punlo per moltiplicare e accostare a chi ne ba Liso­ 
i;no i moùi di islrui rsi e di formare maestre inferiori, 
mentre la l1•ggr, Casali pHmelle,·a alle sole Pro\·incie 
di aprire scuole normali e magistrali, in questa lei;ge 
coll'articolo 6, ciò è permesso ui Comuni e olle so­ 
cidà privulfj cosicchè si moltiplicano i modi di questa 
istruzione. Ep11erciò credo che qucst'a~3iu111a, l)UflSla 
dilalazioue richi~da pur sempre il medesimo inse:rna­ 
mento che ora è sl<lhilito per le scuole normali ecl a . ' ragione. Ma gli fo notar<!, clie su oi::0i noi vo .. liumo 
di_minuire qt~f:slo insl'gnamento, enlria~no in uu: que­ 
stione che d1sturbercLLe tutta l'economia dellJ l~i;ge. 
Io sono persuaso che un i:iorno si \'err:i a d..termi· 
nare me;;lio il grado d'insei;nameuto nelle divtrsP. 
s~~ole, e dare il poco a quelli a cui basta il roco, il 
ptu a quelli cui basta il più ; ma og~i con un arli­ 
cult> introdotto in questa legge fissare l'oriline d'in­ 
s~gnament!l e la quantità, portcrtbhe uno sconcerto, e 
L1sognereLhe studiarci multo piu e vedere di conror­ 
dare tulle le altre parli rl1,lla legg ... Cosicchè l'rei:he· 
rei l'onorevole De' Gori a conlenlarsi di c1uesl'aggi11111a 
che l'lJflicio Centrale ha fallo all'orticolo 6., la qunle 
ordina i modi di inSl'gname11lo1 o fidare n1•ll'uvvcnire 
che i falli mei:lio chiarirunno. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Dumamlo la 

parula. , 
Pre3idente. Ila la parola. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Alle osscr· 

• 
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vazioni falle dall'onorevole Senatore Lambruschini, mi 
permetta il Senato di aggiungerne una sola. 

Se I' esperienaa dimostrerà che quel fallo desiderato, 
come è naturale, dall' onorevole Senatore De-Gori , e 
che tutti debbono desiderare con lui, si manifesterà, 
cioè che molli Comuni o Consorzi di Comuni deside­ 
rino di mettere su delle scuole le quali senza arrivare 
al punto delle scuole normali regie , provvedano a 
certi insegnamenti inferiori, per esempio a quello cui 
accennava l'onorevole Arrivabene per gli asili ; se ve­ 
ramente questo fotto si manifesterà , sarà facile cosa 
presentare un articolo di legge il quale autorizzi la 
ereazloue di questo insegnamento inferinre. ~la qui 
veramente perturberebbe l'economia della legge. 

Senatore De-Gori. Fra sii argoun-nti che con tanta 
benevolenza ha arrecalo l'onorevole mio amico il Se­ 
natore LamLruschini, havvene uno assai specioso e che 
mi ha fatto molla impressione: ed è quello pur troppo 
vero, che tra b le;;:;e scritta e la di lei applicazione 
corre una certa distanza. 

Solto l'impressione di questa buona o cattiva raaione 
e colla dichiara·l.ionc che aggiuuge il signor ~[inistro 
che non sarà impedito alle Provincie ed ai Comuni 
di stabilire delle scuole magistrali anche con· insegna­ 
mento meno ampio di quello prcscrit lo dalla legge co­ 
mune, non ho motivo di insistere sul mio emendamento. 
Presidente. Essendo stato ritirato dal Senatore 

De-Ilori il suo emendamento cli essendo stato votato 
l'articolo terzo, leggerò lari. 4° per metterlo in dis­ 
cussione. 

e Art . .i. Un regolamento speciale stabilirà i pro­ 
grammi degli stuùi e degli esami nelle scuole normali 
superiori ed i titoli e gli esami per l'ammissione. 

Alle scuole normali superiori potranno anche esser 
ammesse alunne esterne. 

Cli stipendi ed il numero <lcg1i insegnanti ili que­ 
Sl<l scuole sono fissati nell'unita tabella A. , 
Senatore Lambruschlni. Se si continua la discus- 

sione, questo sarebbe il luogo per esporre una piccola 
mutazione che l'Gfficio Centrale avrebbe proposto. Tocca 
al Senato ed al sig, Presidente a decidere se attesa 
l'ora tarda .... 
Presidente. Se questa cosa porla una lunga di­ 

scussione si rimanderà a domani, altrimenti ... 
J'od. A domani; a domani. 
Senatore Lambruschini. l'ìoi siamo agli ordini del 

Senato. 
Presidente. Mi pare che si possa continuare ancora 

per pochi momenti. 
Senatore Lambruschinl. A\'eva accennato, al prin­ 

cipio dell'adunanza, che mi era messo d'accordo col­ 
l'Ufflcio Centrale riguardo al numero degl'Insegnantl 
pcn.hè si distingua l'istruzione di grado superiore da 
quella cli grado inferiore, prr queste tre scnole, le 
quali vanno oggi mescolate. Ma per accertare meglio 
che reramente in queste scuole superiori si faccia que­ 
sto cambiamento d'islruzionr, non si scende alle parti 
inferiori: nni perciò nell'art. 4, do,·e si parla dell'am~is­ 
si1Jne, l'avremmo '1n po' mrglio determinalo e messo 
in principio. Ontle l'art. <i, secondo noi, dovrebbe dire 
cosi : 

e Per essere ammesse ad una delle -scuole superiori 
do,·ranno le aspiranti presentare la patente del corso 
superiore delle scuole elementari a forma dell'art. 359 
della lrsi;e del 185!!, o sostenere l'es~me per otte­ 
nerb. » 

E continua poi : 
< Un rci;olamenlo speciale stabilirà le norme degli 

esami delle scuole normali superiori. , 
Presidente. Ahbia la bontà di trasmetterlo. 
roci. A domani, a domani. 
Presidente. Prc:;o i signori Senatori a radunarsi 

domani al tocco e 112 per costituirsi negli 'Gffici, es­ 
sen1losene fallo it!ri il sorteggio: ed alle 2 in scdul" 
puLblica pcl s~;;uito della presente discussione. 

La seduta è sciolta (ore 5 112). 

, .. 


